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INNO A CERERE 



atthibuito 

AD OMERO. 

VERSIONE 

D’ IPPOLITO PINDEMOKTE. 

Oererb dal bel crine , augusta Diva , 

Cerere a cantar prendo , c la leggiadra 
Il piè figliuola , cui riuton raplo. 

Giove di cui tuona la voce , e il guardp 
Vede ogni cosa , la gli diè ; nè il seppe 
La diva d’ almi frutti a noi cortese , 

Che eeggia d’ oro ha in del. Giuochi tesseva 
Con le figlie del mar , belle a vedersi 
Per sen ricolmo , e fior cogUea ; la rosa , 

Il croco , e care violette , al molle 
Prato per entro , ed iridi , e giacinti , 

£ quel nurcisbu , cui la terra , a Pluto 
Favoregglaudo per voler di Giove , 

Produsse in frode de la rosea ninfa ; • 

Fior lieto a meraviglia , e in cui stupirò 
Quanti allor vi miraro uomini e Dei -, 

Poiché dal gambo suo ben cento capi 
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Metteano , e tutto del fragante odore 
n largo ciel di sopra, e il suolo tutto , 

Ed il salso del mar fiotto ridea. 

La vergin che n’ ò presa , ambe le mani , 

A corre il bel trastullo , insieme stende ; 

Ma il terreno si aperse ampio di Nisa , 

E fuor balzonne coi destrieri eterni 
Re Fiuto , il nobil di Saturno figlio. 

Mal suo grado rapilla , e in cocchio d’ oro 
La involò , che metteva ululi e strida , 
fid il sommo invocava onnipossente 
Padre Saturnio : ma nò alcun de’ numi , 

Nè degli uomini alcun sentinne il grido , 
Nè la Dea ricca di mirabil frutti. 

Sol la ricinta di lucente benda 
Figlia di Férseo , eh’ è del cor pietosa , 
Ecate dallo speco udilla , e udilia 
L’ alto d’ Iperion figlio re Sole 
11 Saturnio invocar padre , che scevro 
Da’ Numi , in tempio allor sedea votivo , 

Le care da’ mortali ostie accogliendo: 

E lei per suo consiglio , a forza intanto ^ 
Toglieasi 1’ avo , imperaior di molti , 

L’ avido Fiuto , da i- cavalli eterni 
Portato , il nobil di Saturnio figlio. 

Però quanto la terra , e il ciel stellato 
Scorgea la Diva , e il caldo mar pescoso , 

E i rai del Sole , e ancor veder credea 
L’augusta madre, e i divin’coii eterni. 
Tanto , benché piagnente , iva di speme 
Allattando il magnanimo suo petto. 

Ma de l’ immortai sua voce dolente 
Tra le cime de’ monti , e al mar nel fondo 
S’ avvolgea 1’ Eco , ed a la madre augusta 
Ben giunse *, acre dolor le strinse I’ alma ; 
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E lacArò d’ in au l’ ambrosio crine 

bende con la man propria , e il cilesti'Ò 
Manto gittossi ambe a le spaile intorno, 

E se stessa incitò per terra e mare 
Cercando a guisa di veloce alato. 

Ma il vero dirle bicnn , nè Uìo , nè nomò 

i 

Mai volle , e non alcun nunzio rerare 
Degli auguri pennuti a lei sen venne. 

Ben nove giorni l’ alma Dea pel mondo 
Vagò , reggendo in man lucide faci ; 

Nè mai d’ ambrosia e di bettarèi succhi 
Prendea diletto , sconsolata , e a’ bagni 
Non più terger sue membra erale a cote. 

Ma poi che giunto a lei fu il rilucente 
Decimo albot , di lèi vemle a rincontni 
Beate , accesa fiamma in man recando , 

E parlando cosi : Cerer divina , 

Chiara ministra di opportuni doni , 

Qual Dio celeste , o n^ortal uoni si tolse 
Proserpina , e la cara alma ti aulisse ? 

Ben la voce nè udii , ma il rapitore 
Non vidi : e quanto io so pronta t’ ho dettò. 
Tal Beate parlò r nulla rispose 
Di Rea la figlia da le belle chiome , 

Ma subito con lei si tolse ond’ era , 

Reggendo in man lucide faci , e al Sole 
D’ uomini e nunii esplorator , scn giro , 

E stettergli dinanzi al cocchio, e disse 
L’ ossequiahil tra le dive : o . Sole , 

Riguarda a mé che pur son Dea , se mai 
T’ ho l’animo allegrato in voce e in opra. 

La figlia , figlia mia , diletto germe , 

Bella in volto a stupor , di cui mi giunge 
Agli orecchi pel muto aere solingo 
L' affannoso gridar ^ come di casta 
• Pos, Divers, T. IL 
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Vergine in riachiò , e non potei T^derU : 

Ma tu poi che dai laoro etere il auolo 
Tutto ed il mar co' raggi tuoi discopri , 

Tu dimmi il ver, la figlia mia, se in qualche 
Lato scoperta 1' hai , chi , me lontana , 

Rapilla, certo mal suo grado e a forza , 

B di legnò con essa , o nume , od uomo ? 

Disse ; ed a lei d’ Iperi'otie il figlio 
Rispose : o diva da le belle chiome , 

O Cerere divina , odi ; cert’ io 
Multo ti onoro , e tu 1' alma mi mori 
Fiangeudo la tua bella altera figlia. 

Ma nessuno de' numi altro n’ è in colpa , 
balvo 1’ adunator di nembi Giove , 

Che diella ad Aide fioreggiente sposa , 

Ài fratello ; in suo cocchio egli rapita 
Dentro de’ regni eternalmente bui ^ 

L’ addusse , che spingea voci alte al cielo , 

Onde avesse co' suoi comun l’ albergo. 

Ma tu , o Dea , frena il dolor grave ; a caso 
Esercitar l’ indomit’ ira e indarno 
Troppo mal ti s’addice: ei non indegno 
T’ è generò fra i numi Aide , che molti 
Reggo , fratei , d* un sangue istesso , e ricco 
Di bell’ onor , sin dà quel dì che venne 
L’ alto impero del mondo in tre diviso. ' 

Disse , e t cavalli rampognò , che presi 
Per le minacce da paura , il lieve 
Cjcchio ratti portar , simili a quattro 
Con ali spase volator del bosco. 

Ma più grave e crudcl duolo alla diva 
Passò nell’ alma ; e col Saturnio Giove 
Che di nugoli negri s’ incorona , 

Sdegnata , il sommo Olimpo e la celeste 
Corte schifando , e la città del mondo, 
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Ai pingui campi si recò , ma U vero 
Sembiante assai tempo cuopri -, uè sguardo 
D’uom, nè sguardo dì donna alto-succinta 
Lei ravvisò , pria che di Còleo saggio 
Venisse a la magion , di Còleo cb’ era 
Ne r odorata Eieusi allor signore. 

Lungo la via si assise , nel profondo 
Mesta del cor , presso al Fartonio pozzo , 

Ove da) cittsdin s’ attìgne , o alF ombra , 

Che sopra vi cadea di un verde ulivo , 

La Dea si stava , a molto vecchia donna 
Sembiante, che dai parti almi, e dai doni 
Di Citerea de le ghirlande amica , 

Vive lontana, quali son de’ figli 

De* gran re le nutrici , e quai le ancelle 

Nel ben guardato strepitante albergo. 

Ma vista fu da 1' Eleusine figlie 
Di Còleo , che venlan la faci! onda 
Per attinger dal pozzo , c addurla al loro 
Ne metallici vasi albergo caro. 

Quattro non men che Dee , nel Cor degli anni , 

Callidicé , Clisidicc , e la bella 

Demo , e Calliroe , innanzi a 1’ altre nata , 

Nò conobber la Diva, eh’ ò de* numi 
Difficile a un mortai la conoscenza 
E standole vicin, queste parole 
Fero, rivolte a lei, Volar dal petto: 

Donna , chi ? quali i genitori ? E come 
Solinga vai da la- città lontana? 

Nè là ti curi di appressar ve’ donne 
De la tua quasi , e di più fresca etade , 

Abitan case ben ombrate? Amica 

Tu n’ avresti accoglienza in detti e in opre. 

E a lor la veneranda Dea rispose : 

O dilette figliuole , il cicl vi salvi , 
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QurU voi siate. Io Tel dirò ; eh’ è degno 
Vostre domande consolar col vero. 

Dori i il mìo nome; questo l'alma madre 
M' impose. Or io sul tergo ampio del mare 
Venni di Creta , e noi volea ; ma tolta , 
Malgrado , e a forza io fui da man’ rapaci. 

1 rapitor’ la apacTÌerata nave 
A Torico arriràr ; a’ empiéo di donne 
Tbsto la sponda , e quelle appo la fune 
Del naviglio allestir la cena: or come 
Aver desio di sollazzeTol cena 
ilio cot potea? Ma per la terra d’ ombre 
Già ricoperta io difilai furtiva, 

£ de* crudi signor mi tolsi al fasto ; 

Che me non comprà lieti avrlan veuduts< 

Così errando quà giunsi, e qual la terra , 
Gli abitai or quai sìeno ignoro ancora. 

Ma tutti a voi gli abitatur d’ Olimpo 
Dieno giovine sposo , e cari parti , 

Desìo de' padri ! Di me poi pietade , 
Fanciulle, figlie mie, l’alma vi prenda , 

Sin che in magione alcuna entrare io possa. 
Contenta di por mano a quanto suola 
Di vecchierella dònna esser fatica. 

Fanciul , nato di poco , in queste braccia 
Nutrir anco saprei , guardar la casa , 

Ne’ ben fondati e più riposti alberghi 
Al mio signore sprimacciare il letto , 

Ed ogni- altra condurre opra da 4onna. 

Cosi la Diva ; ed a lei tosto il fìuie 
De lo figlie di Càleo , la non anche 
Doma vergin Callidice rispose : 

Nutrice , a 1’ nomo tollerare è forza 
Sorte che vien da’ numi , ancor ihe grave , 
Tanto di noi son più porsenti. Or tutto 
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T* appenderò , nomando quei che, in mano 
Han qui la somma de le cose , e a gli altri 
Sten sopra , e il senno e il giudicar diritto 
Fanno custode de le patrie mura. 

Di Trittolomo saggio ò questa , quella 
La magion di Diode , e Folisseno 
Vedi , ed Eupolmo irreprensibil vedi , 

E Dolico , ed il nostro inclito padre. 

Tutti han consorte a cui 1* albergo è in cura ; 
£ nessuna di lor te da le case 
Scortar farà, benché sol vista appena , 
Spresaando i tuoi sembianti , anzi ciascuna 
T’ accorrà ; che per poco a Dea somigli. 

Ma riman , se ti piace , in sin eh' ai tetti 
N’andiam paterni , e tutto in urdin sappia 
La madre Metanira alto-succinta , 

Di cui sarà forse voler eh’ ai tetti 
Nostri tu venga , e degli altrui non cerchi. 
Un Eglio ebbe in vecchiezza, sospirato 
£ caro assai , qual chi nàsciuto è tardi } 

E latte succhia entro il ben fatto albergo. 

Sfi nutrice ne fossi , ed ei s’ ergesse 
A fior di pubertà bello e felice , 

Forse che alcuna invideria tua sorte , 

Tanta mercede n’ otterresti. E disse. 

La Dea fé cenno d’ approvar : ma quelle 
1 colmi d’ acqua rilucenti vasi 
Sostenean festeggiando , ed al palagio 
Già fur giunte del padre, ed a la madre 
Recar quanto da lor fu visto e. inteso. 

La madre tosto le rimanda , e quella 
Che adducan , vuole, per gran prezzo. Come 
Cervo e giovenche a primavera errando 
Qua e colà vanno salteUon nei prato , 

Foi che fur sazie del soave pasco. 



Digitized by Google 




10 



I N NO 



Sì pf:T la vii da’ cafri altO'segnata , 

In fretta glan le elnuoae alzando 
Lor vesti , e da' torniti omer la chioma 
Del croco cmulatrice alto sorgea. 

Al loco ove da lor fu in pria lasciata 
La gloriosa Dea trovaro , e a i cari . 

L’ addusscr poi tetti paterni ; ed ella 
Dietro lor giva in fondo al cor trafitta , 
Velata il capo -, ed il ceruleo pe[ilo 
Al molle divin piè scrosciava intorno. 

Tosto a casa Celéo di Giove alunno 
Far giunte , e per la loggia oltre varcaro 
Sin colè ve’ la madre alma se^ea , 

Del ben costrutto convivale albergo 
A le porte aspettando , e il pìcciol figlio , 
Fresco rampollo , su le braccia evea. 

Le fanciulle epcreano : ma la diya 

(irave sali sopra la soglia { ed ecco 

Che al tetto giugno <x>n ^ fronte « e reggia 

TJu lume i^e le mura almo e divino. 

l’udore , meraviglia e timor bianco 

l’rese la dpnqa che levossi pnd' era , 

Ji oflrille onde posarsi : ma la diya 
Chiara ministra d'opportuni doni 
Non si permise il bel sedil lucente ; 

Tacita stette , e co’ begli ck:cbi a terra , 

Sin che fermo sedil la savia Giambe 
Fecolle, ed il coprio di bianca pel'e. 

Qui stando, avanti a sò trasse con mano 
De la chioma il velame , » le ritenne 
U duol per lungo tempo in sen là voce. 

Nè ad alcun mai' s’ unta con det'o , od opra , 
Ma sconsolata , di bevanda e cibo 
Srdeo digiuna, e dal desìo distrutta 
De la figliuola alto-succinta. Intanto 
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Di scoccar sorra lei motti leggiadri 
La savia Giambo non cessando, alfine 
Scosse la casta Diva , onde sorriso 
Lieve sorriso , e disnebbiò la mente , 

E poi Giambo a la Dea sempre fu cara. 
Quindi ricolmo di vin dolce uu nappo 
Metanira le oB'rì ; ma ricusoUo : 

Vin rosseggiante a me gustar non lice. 

Volle bensì gran macinato , ed acqua 
Mista a trito poleggio ; ed ubbidio 
Metanira , ed a lei la tosto fatta 
Porse mistura , onde principio allora 
Diede Cerere istessa al sacro rito. 

Ha capo al ragionar la bella il cinto 
Diè Metanira : il del ti salvi , o donna , 

Di cui non vili , ma ben chiari i padri 
Io crederò : certo pudor reale , 

Grazia certo real ti splende in viso. 

Ma chi soffrir non dee quella che i Numi 
Ci dièr fortuna, e ubbidiente il collo 
Chi puote al giogo non piegar? Ben tuo 
Da questo istante il mio già fia:(ma questo 
Piglio che tardi, e fuor di speme , il cielo 
Mi diè , tu mel nutrica ; egli fu il solo 
Di sua madre desìo. Che se nutrito 
Venisse fra tue braccia , ed ei s’ ergesse 
’A fior di pubertà bello e felice , 

Forse che alcuna inviderìa tua sorte ; 

Tanta mercede n’ otterresti. E allora 

La incoronata di gentil ghirlanda 

Cerere ripigliò : dorma te pure 

Salvino i numi, e in seu ti versin molta 

Felicità. Dolce a me sia tra queste 

Braccia raccòrrò , qual m’ imponi , e il tuo 

Figlio allerar : nè per mia colpa , io spero , 




Fuoeiu a lui sarà voce d’ incanto , 

Kè da magica mano erba recisa. 

Foi dio antidoti io so molti d’ ogni erba 
Mecisa più posseQte , ed amuleto , 

Contro cui nulla può voce d’ incanto. 

Disse , ed il figlio fra l’ eterne braccia 
Raccolse e strinse a 1’ adorato seno. 

Ne gioisce in suo cor la madre. Intanto 
Già nutrendo la Dea 1- illustre figlio 
Del prudente Cèleo, Demofoonte, 

Che Metanira a lui leggiadra il cintq 
Ingenerò nel dignitoso albergo ; 

£d ei crescea simile a un Dio , non cibo , 
Non bevanda mortai gustando. Come 
Prole celestial , d' ambrosio succo 
Cerer l’ ungea , nè sei recava in grembo 
Che non spirasse in lui vigor divino. 

Li npt(e pòi sotto gran fiacco ascoso , 
pime arso ramo, il ritenga, non vista 
Dai gqnitof cui parve alto portento 
Il bel vigoie orni’ ei cresceva , a un Dio 
Pari in sembianza. £ ben volea d’ eterna 
\^estirlo giovinezza , e immortai farlo , 

Se la bella nel cmto , e incauta madre 
Ktin vi avesse dal talamo odorato 
Di notte un guardo sp'iator rivolto. 

Diè un alto grido , e ad ambe mani i fi^inchì 
si percosse, del figliuol temendo, 

K gran furor le annuvolò la mente , 

£ lamentando con parole alate. 

Demofonte figliuol , disse , t’ occulta 
Slitto gran fuoco la straniera , ed aspre 
Cure u fier duolir m’ apparecchia. Tale 
Cerneva , e udilUr la gran Dea : sdfgnossi 
La di sprto gentil Cerere ornata 
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Contro U donna , ed il figliuol , quel parto , 
Quanto sperato men tanto più caro , 

Con le immortali man dal fuoco tolse, 

E lo depose a terra , il petto accesa 
D'atroce sdegno, ed in ciò far si disse 
A MeUnira dal leggiadro cinto : 

Ciechi e stolti mortali , nè di bella 
Nè di tristo avvenir sorte presaghi ! 

Tu pur da tua follia gran danno porti ; 

Ma testimonio la dal ciel temuta 
Implacabil di SUge onda mi aia. 

Ne’ tempi tutti da vecchiezza immune , 

Ed immortale il dolce figlio er’ io 
Per farti, e onor per circondargli eterno. 

Or morte , e la crudel Parca non lice 
A lui schifar ; vero ó che eterno onore 
Avranno , poi che su lo mie fu tolto 
Ginocchia , e che dormi tra queste braccia j 
Ma poi , volte l’età, guerre ed orrenda 
Battaglia sempre ecciterangli centra 
D’ Eieusi i figli con eterne risse, 
lo son r augusta Cerere che tanto 
Porto a gli uomini e Dei diletto e prole. 
Orsù , gran tempio ed èra il popol tutto 
Erga al mio Nume , sotto 1’ alte mura 
Do la cittade , e sovra il bel Calliroco 
Fonte , ove il colle più s’ innalza. Io poi 
Sarò d’ orgie maestra , onde con rito 
Sagrificando in avvenir , possiate 
Vincer co’ voti del mio cor lo sdegno. 

Cosi detto la Dea , sembianze e forma 
Ad un tratto cangiò : de la vecchie^a 
Spogliossi ; grazia e venustà spirava 
De la persona , e le sue vesti empirò 
D’ odor l’ aura d’ intorno. Ella bea lungi 
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UaggiaTa lume da le membra dire, 

£ le ondeggiara su 1’ eburneo collo 
La blonda chioma , e quella stanza tutta , 
Come se lampeggiasse ivi , splendea. 

E del palagio usciva già : ma tosto 
A la donna si sdolser le ginocchia ; 

Stò lunga pezza senza voce , e il caro 
Figliuol da terra rilevare obbUa. 

Di lui ben giunse la dolente voce 
A le sorelle : giù balzaron tosto ' 

Da covertati letti, e questa il bimbo 
Con man levato , sei raccolse in seno ^ 

Quella il fuoco raccese, e il molle piede 
Affrettò 1* altra per destar la madre , 

Che pur dov’ era rimaneasi immota. 

Foi gli si fèro intorno, ed il lavaro 
Che palpitava, e col più dolce amore 
L' abbraccian , lo careggiano j ma quegli 
Prender non par conforto ; c certo d' altre 
Troppo minori allevatrici è in cura. 

£d elle scosse da timor l’augusta 
Flccavan Dea , tutta la notte orando : 

Ma tosto die apparla la lucid’ alba. 
Fedelmente a Còleo , che largo ha impero , 
Eccaron quanto imposto avea la Diva 
Cerere adorna di gentil corona. 

Ed ei r immenso popolo adunando 
Indice che alla Dea dal cria leggiadro 
Ricco tempio dal suolo ergasi , ed ara 
Ove più s’ alza la collina. Al detto 
Tosto obbedirò , e diersi all’ opra : il tempio 
Per celeste destin venìan crescendo ; 

Nè alcuno a i tetti suoi ritorno diede, 

Che posto il culmo non gli fosse , e fosse 
Compiuta l’opra. Ma la bionda Cerere 




Ivi sedeudo ilmanea , lontana 
Sa la corte celeste , e si stmggea 
Fel desìo de la figlia alto-succinta. 

Grave intanto , e crudele oltremisura 
]^.sser fea T anno per la terra tutta : 

Germe il suolo non mise , e ascose 
La Dea del serto amica i suoi tesori. 

Molti aratoli curvi indarno al campo 
Trainarono i buoi ; molto tra solchi 
Disutile cadco lucido grano. 

£ già per poco da gravosa fame 
Spenta de’ favellanti uomini tutta 
Cadea la razza, e del lucente onore 
Di vittime e di oScrte ivan digiuni 
Gli abitatori de le olimpie case , 

Se de' numi il rettor fattone accorto 

i 

Dal suo pensier non ne prendea consiglio. 
Onde a tosto chiamar Cerere Diva , 

Dal crin leggiadro e di bellezze altera , 

Iride pender feo su penne d’oro. ' 

£ tosto al cenno del Saturnio Giove , 

Che di nugoli negri s' incorona , 

Iride il suo cnmmin rapida corse. 

Recossi a 1’ odorata Eieusi , c al ricco 
Tempio l’adorna di ceruleo peplo 
Cerere ritrovò : chiamolla , e tali 
Ver lei parole feo volar dal petto : 

Giove possente d' immortai consiglio 
Te fra gli eterni Dei , Cerere , chiama. 
Dunque ten vieui , e non lasciar che cada 
Questo , eh’ io ti recai , detto di Giove. 

Tal parlò , scongiurò ; ma il cor di lei 
Stava ; tutt’ i beati eterni numi 
Mandolle iinbasciatori il padre ancora. 

Venian i* un dopo 1’ altro , essa chiamando , 
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E molti ofTrtan doni superbi , e quanto 
Onur potesse desiar tra Numi. 

Ma non è chi piegar la mente e il core 
Fossa di lei , che tutta d’ ira avvampa. 
Fermamente ricusa i e 1' odoràto 
Olimpo niega di salir , di terra , 

Niega trar frutto alcun , pria che la bella 
Con gli occhj proprj figlia sua non vegga. 
Giove , che tuona colla voce , e tutto 
Con 1' occhio vede , poi che questo intese , 

11 d’ aurea verga uccisor d’ Argo ornato 
A 1’ Èrebo mandò , perchè , con dolce , 

Favella Fiuto vinto alfin , la casta 
Froserpina da i Regni atri de l’ ombre 
Al giorno e al Ciel riconducesse ira 
Giù ponesse la madre in rivederla. 

Mercurio ubbidì tosto , ^ nel profondo 

Scese rapidamente de l;i terra 

Da F alto Olimpo , e Ritrovò quel rege 

eh’ entro il palagio Xon l’ augusta donna 

Nel talamo sedea , ^atta sovente 

Dal desio de la madre a lui ritrosa ; 

De la madre che intanto opra fatale 
A i Numi beatissimi tessea. 

Ed il forte Argicida inoltra e parla: 

Fiuto , ceruleo il crin , Sir de gli estinti , 
Giove m’ impone che a gli Dei la chiara 
Froserpina da l' Èrebo io rimeni , 

Onde la madre in rivederla , cessi 
L' ira , e la cruda contro il del veùdetta. 

Foi che a dura opra intende, a spegner volta 
I figli do la terra uomini , infeima 
Razza , del suol ne l’ imo i semi asconde , 
Scema gli onor de’ Numi , e un’ ira orrenda 
Nutrendo « fugge i divin cori , e siede 
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Solo ia tempio olezzante , ed è sua stanza 
D’ Eieosi la petrosa ardua cittade. 

Disse , o un sorriso al Re de l’ ombre Fiuto 
Strisciò tra i sopraccigli , nè de 1’ alto 
Giove i comandi ebbe in non cal , ma tosto 
Diè questi avvisi a la prudente sposa : 

Vanne a la madre, che cilestro ha il peplo, 
O soave di cor non mcn che d’ atti 
Proserpina, e rancor profondo e vano 
Non ti prenda cosi. Tra Numi indegno 
Non ti sarò marito , io del gran Giove 
Fratello. Ma tornando a questi alberghi 
Di quanto ha vita e moto andrai signora, 

E tra Numi godrai de’ primi onori. 

Ma fia la pena di quegli empj eterna , 

Che vero culto, ed ostie grate e doni 
Non t’ offriran , non placheranti 1’ alma. 

Cosi diss’ egli , e ne gioì la saggia 
Proserpina e balzò tosto di gioja. 

Ma Fiuto a soporar dielle di furto 
D’ Afifrican pomo porporine grana , 

Esca diletta, onde non sempre a fianco 
De la divina Cerere , cui peplo 
Fregia ceruleo , rimanesse *, e tosto 
Gl’ immortali destrieri al cocchio d’ oro 
Aggiunse Fiuto imperator di molti. 

Sale Ella il cocchio , ed a lei presso il forte 
Mercurio , tolta in man la sferza e il freno , 
Gli eccitò dal palagio: essi volavano 
Vili non punto : misuravo in breve 
Lunghi cammini , e non di inar , non onda 
Di fiume, o valli erbose, o monti eccelsi 
Tardau la fuga de. corsieri eterni , 

Ch’ ogni cosa soverchiano , e la folta 
Fcntloii correiid'.) fon bria del ciclo. 
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Ma lì fermolli il condottier , vè stava 
Cerere vagamente incoronata » 

Presso al tempio olezzante. Ella spiccossi , 
Tosto che in lei mirò, come dal monte 
Cervo ai spicca, e va pel bosco ombroso. 

» E Froserpina pur da 1* altro lato 
» Precipitò giù dal ^bel cocchio d’ oro 
» Ed a rincontro corse , e de la madre 
» Cadde nel sen: ma tanto a lei l’augusta 
Cerere disse dal ceruleo peplo: 

» O figlia , figUa mia , dimmi , di cibo 
» Gustasti punto ? non tacermi il vero. 

» Se non gustati, a me tornando, meco 
Farai dimora , e col Saturnio padre , 

Intorniato di cemlee nubi ; 

£ gli Dei tutti in alto onor t’ avranno. 

Ma il contrario se fu, nel sen profondo 
De la terra n’ andresti anco , e d’ ogni anno 
Vivresti là de le tre partì 1’ una 
E le due meco, e a gli altri Dei tra il coro. 

E sempre che di fior varj e odorosi 
Vestirà Primavera e i colli , e i piani , 
Novellamente da 1’ eterna notte 
Tu salirai, grande nel mondo e grande 
Portento in cielo. Ma con quale inganno 
Ti vinse il forte Fiuto? Ed a la madre 
La veszosa Froserpina rispose; 

Madre , a -te il ver tutto io dirò. Quel giorno 
Che il lieve Nunzio e Nume utile al mondo 
Mercurio venne dal Saturnio padre , 

E da tutti gli Dei per ricondurmi , 

Onde tu fine , in rivedermi , a 1* ira 
Ponessi , e a l’ aspra contro il elei vendetta , 
lo balzai tosto dal piacer. Ma Fiuto 
In disparte mi diè purpuree grana 
D’ affricati pomo , esca soave , e volle 
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eh’ io ne gustassi mal mio grado e a forsa. ' 

Come poi tolta , per consiglio arcano 
Del mio padre Saturnio , ei nel profondo 
Sen mi traesse de la terra , dico , 

Ed ogni cosa , qual mi cliiedi , io t’ apro» 

Noi tutte qoasi lunghesso il bel prato 
Leucippe , Peno , Elettra , e lante c Mélite / 
lachc , Rodia , Colliroe , e Melobosi , 

E Tiche , e Ociroe dal purpureo viso , 

E Crlseide» e lanira, e Acaste, e Admetey * 

Rodope , e Fiuta , e la gentil Calipso , ‘ 

E Stige , e Urania , e Galàzaura degna 

D’ amori , e Palla , che le pugne accende , ' ‘ ■ 

E Diana cui piace il trar de 1' arco , 

Scherzavamo , e carplan le nostre mani 
Fiori giocondi , il molle croco insieme 
Gl’ Iridi , ed i giacinti , e i più rosati 
Calici , e gigli di mirabil vista , • 

E quel narcisso , cui l' immensa terra 
Fior tra gli altri produsse altero e vago. 

Io tutta lieta mel carpia : quand’ ecco ' . 

Sotto mi s' apre il suolo , e fuor ne balza 
Fiuto re forte , e in cocchio d' or sotterra 
Me trae che molta gli fea forza , -e acuti 
Gridi mettea. Benché il dolor mi turbi , 

O madre , nulla io ti celai del vero. 

Così tutto quel giorno ambe , d’ un solo 

Voler congiunte alternamente , il core 

.Si rallegrare, e 1’ animo } soavi 

Furi e caldi gli amplessi, e’, il duol temprato, 

Dièrsi a vicenda , e si pigliar diletto. 

Di lor si feo vicina Beate , il capo 
Cinta di benda risplendente, e molto - . 

La pudica abbracciò di Crrer figlia , 

A lei congiunta d’araiatade antica. 
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Ma Giove alfine , di cui mona il labbro , 

Ed ogni cosa vede 1’ occliio , loro 
Nunzia mandò la ben chiomata Rea , 

Perchè l’altera per ceruleo peplo ' 

Ceree guidasse a la celeste corte 
E quanti onor’ tra gl’ immortali Dei 
Potesse nnqna sperar , darle promise; 

E consenti che la fanciulla l’una 
De le tre parti del girevol anno 
Ne i regni ignoti al di stesse e le due 
Appo la madre , e gli altri Dii tra il coro. 

Nè la Dea ricusò questi che Giove 
Le diè comandi ; ma da 1’ alto olimpo 
Scesa repente , venne in Bario , campo 
Fecondo già, ma tal non punto allora; 

Che giacea senza spichè , e noi partiva 

Fil d’erba, e non ne uscia gran bianclieggiante 

Così la bella il piè Cerere amando; 

Per cni solo avvenia che non fiorisse 
Di lunghe spiche, invigorendo l’anno, 

£ in gran covoni non s’ unisser quelle. 

Qua da 1’ etra infecondo in pria discese , 

E del vedersi fu comun ne’ loro 
Petti la gioja ; e tal le feo parole 
Bea di benda lucente ornata il capo : 

Vientene , figlia mia ; te chiama Giove ' 

Che tuona favellando , e tutto vède , 

Onde ne venga a la celeste corte ; 

£ quanti onor tra gl’ immortali Dei 
Potessi unqua bramar , darti promise : 

£ consenti che la fanciulla 1’ una 
De le tre parti del volubil anno ' *■ 

Ne i regni ignoti al dì stesse , e le due i 
Appo la madre , e gli altri Dii tra il curo. 

Così promise che sarebbe , e in segno 
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Chinò la testa. Onde tu vanne , o figlia t 
Ed ubbidisci, e col fiaturnìo padre, 
Intorniato di cerulee nubi , 

Forte cosi non t’ irritar , ma tosto 
Il sosteguo vital de 1' uom s’ accresca. 

Disse , nè ricusò la bellamente 
Cerere incoronata • e tosto frutto 
Diero i campi zollosi , e si feo graVe 
Tutta di foglie , e fior’ l’ immensa terra. 

Ha se n’ andò la Dira , e a’ re di leggi 
Maestri , a Trittolomo al domatore 
De’ cavalli Diòcle , al forte Eumolpo , 

E al condottier de’ popoli Celèo 
Mostrò r usanza de le sacre feste 
£ le ammirate orgie fondo, le sante 
Orgie , cui nè porre in non cal , nè lice 
Spiar , nè farne lamentanze escluso , 

Poi che religion ti chiude il labbro. 

O tra mortali fortunato lui , 

Che quelle vide ! ma infelice , e in seno 
Di notte profondissima sepolto 
Chi non ne visse a parte , ed a cui dato 
Non fu d’ iniziarsi al sacro rito. 

Poi ch'ebbe tutto la grati Dea prescritto, 
Preser la via del cielo e de gl' Iddìi 
Si posero le Iddie tra il coro eterno : 

Ove con Giove , goditor del fulmine , 

Si stanno in sacro e venerabil seggio. 
Deatissimo lui tra gli uomin tutti 
Cui degnan esse di lor dolce amore ! 

L#e cose , onde ricchezze a 1’ uom deriva 
Piovono tutte ognor ne’ loro alberghi. 

Ma tu che 1' odorata Eieusi , e Paro 
Cinta da 1’ onde , e la pietrosa Antrona , 
Ministra chiara d’ opportuni doni , 

Poi, Divers. Tom, II, 
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Alma Cerar regina, in guardia tieni. 

Tu , o Dira , e la bellissima tua figlia 
Proserpina , a me dona un viver lieto , 
Mercò dv questo mio cantar , eh' io mai 
Non cesserò d' alzarti , io che non cuop ro 
Le lodi de gli Dei giammai d' obblìo. 
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OMERO A VENERE. 






TRADOTTI DA DIONIGI STROCCIH. 

I. 

P RERDi , Musa , a cantar meco le imprese 
De r aurea Citerea , die immortali 
Petti d' amor soavemente arceir ; 

Domò r umano seme , e ^li animali, 

Che in terra han pasco, e in mar», e le contrade 
Discorrono del ciel su le aperte ali. i 

La coronata Venere die invade, 

£ a la traccia d’amore ogni cor move, 

Solo il cuor di tre Dre non persuade ; 

La figlia , io dico , de 1’ Egioco Giove , 

Palla dai glauchi lumi, in cui sua piaga, 

In cui non u-a Amor sue dolci prove. 

Sol de’ lavori industriosa é vaga 
E di battaglie e di guerrieri studi 
Solo , e di polve marzi'al s’ appaen. 

Primiera ammaestrò Pallade i rudi 
Cittadini terrestri a fabbricare 
Cocchi di bronzo variati e scudi ; 

Palla ammaestra a le doinestich' are . 

Le molli vergi. ielle, e loro in cuore 
Spira l’opre die son più a vede, tare, 
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Nè Cintia da le frecce auree «onore . 

Ne r arti di Ciprigna pose cura , 

Aspra Cintia e fugace incontr* Amore. 

Sono- suo bel desìo per selva oscura 
Guidar liete carole a suon di cetra , 

O dentro a giuste cittadine mura ; 

E di quadrelle armata e di faretra 
Seguir le belve per montagna aprica , 

E far tutta di grida sonar l’etra. 

Nè soggetta d’ amor fu la pudica 
Vergine Vesta di Saturno nata , ' 

La più giovine nata e la più antica ; 

Molto da Febo , e da Nettun bramata , 

Fu rubella ad Amor , nè pietà vinse 
Il cuor di Vesta , e T aspra voglia ingrata ; 

La qual , poiché di Giove il capo attinse , 
Giurò , che stata ognor Vergine Diva 
Sarta , nè tempo il giuramento estinse. 

E Giove poi , perchè di nozze schiva , 
Ristorolla così che a lei fumante 
Di libamenti un focolar s’avviva. 

Per entro ad ogni soglia , e in tutte quante 
Le case dei celesti ognun la inchina , 

Ognun li» cole agli altri Numi innante. 

Queste sono le Dee di cui non china 
Venere bella le pudiche voglie ; 

Poi nullo > (l uomo o Dea da lei dechina. 

Ella sovente a Giove il senno toglie , 

Giove , che gode quando i fulmin’ siringe , 

E in del nel maggior seggio si raccoglie ; 

E sì P alma orròr l’ ingombra , e cinge 
Che quanto vuol d’ una mortai donzella 
Agevolmeiitc in signoria lo spinge , 

Posta Giiino in ubblìo moglie, e sorella , 
Di Saturno , e di Rea progenie chiara , 




E di tutte le Dea la Dea più bella. 

Per lo che Giove d’ una brama cara 
Infiammò Citerea mortai prole 
Acciò d' a mpiessi uman non fosse ignara , 

E dolce sorridendo come suole / 

Tai non avesse un dì ne’ sommi cori 
In orgoglio cresciuta a dir parole : 

Che de le donne e de gli Dei gli amori 
Mischiò, le Dive a gli uomini sommise, 

E d’ uomini gli Dei fè genitori. 

Dunque un dì che pascea gli armenti Ancluse 
In sembianza d’un Dio sull'Ideo colle 
Giove desìo di lui nel sen le mis^; 

E non sì tosto il ridente occhio molle 
Ai sembianti d' Alcide la Dea porse * 

Che arsa d' amor per tutte le midolle. 

Quindi a Cipro , e di Fafo al tempio sorse , 
E si mise entro all’ adorata sponda 
eh’ ivi un tempio e un’ altare alla Dea sorse. 

E poi che oltrepassò la rubiconda 
Soglia, serrò le porte, e le Grazie ivi 
Copersero la Dea di lucid* onda , 

Poscia dei germe de gli eterni olivi , 

E d’ ambrosia e di balsami odorati 
L’ unsero come si confece ai Divi. 

Involta poi ne’ vestimenti aurati 
Per 1* ampio vano sublime si tolse , 

£ di Cipro i confini abbandonati , 

Alla piaggia di Troja il cammin volse 
De’ scherzi e de gli amor la genitrice , 

E poi che sovra l’ Ida il voi raccolse , 

Ida di belve e di ruscei nudrice , 

Verso gli alberghi le piante e gli sguardi 
Iterava per la via de la pendice. 

I grigi lupi ed i liun gagliardi 
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L' Ira dai fiarj cuor apogliando acerba 
B gli orsi accanto le movean coi pardi. 

Ella guardara e in cnur godea 6uj[)erba , 

B dentro ai petti !or versava affetto ; 
Queisegulan l'ombra e a coppia premean 1’ erba. 
Quando arrivò la 'Dea d' Anchise al tetto, 
Cui data i Numi la beltade avìeno , 

A la magion lo ritrovò soletto , 

Soletto che i pastor tutti seguieno 
Pei pingui paschi le bovine torme , 

Ed ei qua o là vagando il verso ameno 
Di sua cetra destava ; e giu su l’ orme 
Di lui stette la Dea di Giove figlia , 

Che per non lo atterrir sembianza e forme 
Vestia di Verginella. £i meraviglia 
Del portamento avea , del viso adorno , 

B de la veste fiammante vermiglia : 

Vaghi aurati diversi ardeano intorno , 

Quali a l’orecchio tesori sospese 
B quai le braccia e il bel cullo cerchiorno; 

Sul petto le splendean gemme si accese , 

Che non arse mai luna più di loro , 

E Aucbise inn»morato a dir si prese; 

Salve, o qualunque del beato coro 
A queste case appressi , o la formosa 
Tritona, o Clterea dal bel crin d’oro, 

O Cimia , Q Palla , o Temi generosa , 

O forse delle grazie immortali una , 

Bella de’ numi compagnia giojosa ; 

O sei tu forse de le Ninfe alcuna ; 

Che le vaghe pianure , o colon 1’ erta , 

O le grotte che son dei fiumi cuna ? 

Su la più bella collinetta aperta 
Un’ ora io ti vò por , che per mio stile 
Sempre sarà di vittime eoverta, 

E tu che serbi un cor benigno umile 
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Fa che di me ia nominanza Tole 
Per le Trojane vie chiara e gentile ; 

Cresci la casa di fiorente prole. 

Produci a la vecchiezza il viver mio , 

E fa che lieto mi s’ aggiri il sole. 

Così Venere allor la bocca aprìo : 

Perchè , famoso Anchise , a le leggiadra 
M'eguagli inclite Dee? Dea non son io. 

Io generata son di mortai madre, 

£ se a te mai d’ Otreo fama è venuta 
Cha la Frìgia corregge, Otreo m’ è padre ; 

Me pargoletta, nudrita e cresciuta 
Ha rei mio tetto nudrice Trojana , * 

Poi che m’ ebbe la madre a lei ceduta ; 

Quindi non m’ é la vostra lingua strana ; 

Or le vesiigia mie Mercurio ha tolte 
Dal faretrato coro di Diana. 

A diporto eravam schiera di molte 
Picco dotJtte verginelle amiche 
Fra gente in cerchio numeroso accolte ; 

Indi levommi , e quando per apriche 
Belle campagne, ed abitate sedi. 

Quando , ove d’ uom non apparìan fatiche , 

Per valloni m’ addusse , ove andar vedi 
Sol de le belve la vorace schiera , 

Nè trovar terra mi parca co’ piedi ; 

E dicea che d’ Anchise ér’ io mogliera 
Al talamo ch'amata , e a te corona 
Di leggiadri figlìoi per nascer era; 

In questo a me ti mostra , e m’ abbandona 
Ed or questo cammin per me si preme , 
Poiché fatai necessità mi sprona ; 

Ma te per Giove , e pe’ tuoi prego ins'ems 
Incliti genitor , ( che sì non fora 
Gentile il germe d’ ignobile seme. ) 




Me do fatti d' atnor nou aperta ancora 
Scorgi a fratelli e a’ genitori tuoi ; 
Dissimile da lor non sarò nuora j 
Mandane in Frigia |a noyella poi 
A genitori miei , che saran mesti , 

So gran cumulo d* oro aver no vuoi; 

E ricchi don di colorate vesti ; 

Quindi il rito giogal compier si debbo 
Da gli uomini onorato e dn’ Celesti. 

Cosi dicendo a lui Venere crebbe 
Soave incendio di novello strale 
E com' ei dentro al cuor sentito 1’ ebbe , 
Incominciò : se qi*\ ti mosser 1’ ale 
Del Dio eh’ è messagger de gl’ Immortali , 
E veramente di madre mortale , 

Como suona il tuo dir , 1* origin’ hai , 

E da 1 inclito Otréo , cho in Frigia regna , 
Titplo ognor di mia consorte avrai ; 

Ma non sarà , dicea , chi mi rattegna 
Do’ Numi o de’ mortai che tosto il mio 
Amoroso desio tosto non spegna. 

Non ce mi saettasse il biondo Iddio, 
Non se dovessi qncor dal tuo cospetto 
A le caso d’Averpq scender io. 

E la prese per man : la Dea ristretto 
In se tenea lo sguardo § le ritrose 
Eiante movendo ppr volgeasi al letto , 

Cui di morbide coltri egli cQmpo.se , 

E de le pelli di lioni e d’ t 
Che per alta montagna a giacer pose. 

Quando nel vago letto ambo locòrsi , 
Tosto ogni adornamento ei l’ebbe scinto 
Monili , armille , e de le fibbie i morsi , 

E le tuniche vaghe , e il vago cinto j 
Raccolse poi le belle vestiture 
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Surra seggio di chiodi aurei diatinto ; 

£ giacque del destia per leggi oscura 
Ton una Dira un Cittadin terrestro 
Non consapevol delie sue srenture. 

Già Tenia T ora , che al tetto silrostro 
Le pecorelle a movere son use 
Sotto la verga del rozao maestro , 

Quando un sonno dolcissimo diffuse 
Per le membra d’ Anchise , e ne la resta 
Noreilamente Citerea si chiuse , 

lì appressò il letto e sollevò la testa , 

£ ili vista lampeggiò di quel vermiglio 
Splendor che Citerea fa manifesta : 

O di Cardano germe , apri apri il ciglio , 
Non se’ tu ancora del dormir satollo , 

Guarda , se a lei , che pria vist’ hai , somiglio. 

Con questo dire Citerea chiamoilo ; 

IVIa come Anchise dal sonno si scosse ; 

£ vide i lumi della Diva' e il collo , 

Converse altrove e sabito velasse 
Col manto gli occhi infermi e paurosi , 
ludi la voce , e questo prego mosse : . 

Io come prima , q Dea , gli occhi a te posi , 
Sebbene il ver di te mi nascondesti. 

Che tu fossi una Dea ratto m’ opposi ; 

Ma per Giove prego io , no infermi e mes 
Tu quindi al viver mio giorni prescriva , 

£ senso di pietade in te si desti, 

Perchè non è che lungo termin viva 
Ogni mortai cui le celesti amaro. 

Or ti confida , rispose la Diva , 

E sgombra il cuor d’ ogni pensiero amaro , 
Che sventare da me paventi invano , 

E da gli altri Celesti a cui sei caro. 

Un figlio avrai che del terrea Trojano 
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Torrà T impero , ed usciranne immenso 
Ordine dì nipoti a mano a mano. 

Tu poi chiamalo Enea da quell’ intenso 
Acutissimo duol , che il cuor mi spezza 
Dappoiché 1’ ebbi iu un mortale accenso. 

Ma più che di altra di vostra bellezza , 
l)i vostro sangue e di vostri costumi 
Ebbero gl’ Immortai sempre vaghezza. 

Qui Ganimede pe’ suoi cari lumi 
Fu pur da Giove a la beata chiostra 
Rapito a ministrar T ambrosia a’ Numi. 

^ Bello il veder che d’onorario mostra 
Ogni Celeste allor che del cosperso 
Rubicondo licore i nappi inostra. 

Ma Troe che non sapea qual turbo avverso 
Gli fosse il figlio ad involar venuto , 

Ogni gioire in pianto avea converso. 

Nè pria del lamentar s* ebbe tenuto , 

Che a pietà mosso del dolente suono 
Giove in ristoro del figlio perduto 
Veloci corridor gli mise in dono , 

Che a sofirir solo le immortali some 
Su i magnanimi dorsi usati sono 5 
Mercurio li recò dicendo , come 
11 figlio era immortale , ed immortali 
Eran sue bionde giovanili chiome. 

A l’ annunzio di Giove , al suon di tali 
Parole in petto ogni dolor gli tacque 
E pago lui traean de’ cor.'ier l’ ali. 

E .quel caro garzon , che tanto piacque 
A la rosata figlia del mattino 
Del vostro sangue pur Titone nacque , 

Cui quando si rapìo , tosto il cammii.o • 
Prese la Dea su l’ aureo cocchio altera 
A pregargli da Giove un tal destino | 
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Di non agj<iunger mai 1’ ultima sera. 

1“' poiché un celino arrise il re superno 
Lh lirama de la Dea rimase intera. 

Stolta ! che de 1’ età de incontro al verno 
Nnn le soccorse d' affidarlo , e a lui 
Pregare il fior di giovinezza etertìo. 

Finché le membra di Titon de’ sui 
Giovinezza vestìa doni ridenti , 

La bella etade che innamora altrui , 

Ei con 1’ Aurora i dì traea contenti 
Là de la terra a l’ ultimo confine, 

Ove de 1’ Ocean son le correnti. 

Ma come poi su l’ indorato crine 
Parvero i primi di vecchiezza danni , 

E il vago mento di canute brine, 

E 1’ una , e l'altra gota spargean gli gnni , 

La Dea da l’ abbracciar lui si rimase , 

Che pur d’ ambrosia lo pàscea e di panni 
Leggiadri lo coprìa ; ma poiché invase 
Vecchiezza appien l’immota ed egra spoglia 
Si consigliò la Dea dentro le case 
Abbandonarlo , e chiudere la soglia; 

Ivi un snon lungo lamentevol manda , 

E del primo vigor tutto si spoglia. 

Tal per te a Giove io non far?) dimanda , 

Nè con pari destino a te vorrei 
Degnare il Ciel de l’ immortai bevanda. 

Se ognor volessi ne gli amplessi miei 
Viver di forze intero , e di belfade , 

Vinta così nel duolo io non sarei ; 

Ma premerà te pur la vecchia elude 
Trista penosa , che su 1’ ali pronte 
Gli uomini innalza , e in 'odio anco al ciel cade. 

E per te sol di mia vergogna fonte 
Porterò tra gli Dei d' ogni baldanza 
Scarca , e dipinta di dolor la fronte. 
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Temuta Dirà che da 1’ alta ataiua 
Trassi in terra i Celesti, e il mondo tutto 
D’ aggiogare a mie leggi ebbi possanza , 

Ed or mi tacerò traendo lutto , 
eh’ io stessa incontro a gran dolor mi spinsi , 
Tal del mio vaneggiare ho colio frutto. 

Io per amore ad un mortai m’avvinsi 
( Di che pià che disnor mi stringe aSanno ) , 
E in un mortai celeste Dea m’ incinsi ; 

Cui , quando sorga a’ rai del sole , avranno 
Le Ninfe montanare in loro scorte , 

Che per questa montagna attorno vanno. 

Non mortai , non divina è loro sorte , 
Nudron d’ambrosia i bei giorni sereni 
E veggion tardi 1’ ore de la morte. 

Carolano cò’ Numi e coi Sileni , 

B con Mercurio ciascheduna mesce 
1 talami e gli umor ne gli antri ameni , 

B quando una di loro a la vita esce 
Spunta po’ monti un vago abete , un faggio. 
Che verso il ciel superbamente cresce , 

E s’addimanda il bpl loco selvaggio 
Bosco sacro agli Dei , nè giammai porta 
Ferro mortale a questo piante oltraggio ; 

Ma come poi la infelice ora è sorta 
In che la vita a le Ninfe vien meno, 

La pianta eh’ era verde si fa smorta , 

Ed ogni spoglia sua rende al terreno ; 

Le Ninfe allor del tronco abitatrici 
Abbandonano il dolce aer sereno. i 

Queste saran del figlio le nudrici , 

B queste allor tei guideran che giunto 
Sarà di giovinezza ai giorni amici : 

Nè guata dagli Dei parrà disgiunto ; 

Tanta beltade in lui si farà nido , 

E tu sarai da gran letizia aggiunto. 
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Guidai quinci di Troja a 1* alto lido , 

E se alcun di lui chiede, ondo nascea 
La bella prole , e tu rispondi ; e grido , 
Che de la Calicopide Napea , 

Questo figlio gentil 1’ origin tenne , 

Una cultrice de la seira Idea. 

Che se il fatto narrar siccome arrenne 
Con' insana baldanza oserai dire , 

Che Venere a giacer teco si Tenne, 

Giove d' un fulmin ti saprà punire. 
Frena dunque il parlar com’ io t’ insegno , 
Nè prendi pur di nominarmi ardire : 

Ha taci e temi degli Dei lo sdegno. 
Così dicendo al ciel lerossi a volo. 

O Dea che in Cipro popolosa hai regno 
Salve : quest' Inno è tuo ; nè sarà solo. 
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I N N O 

Dr 

OMERO A VENERE. 

11 . 

IjA corunata d’òr, la veneranda 
Venere io canto che sorti le ciliare 
.Torri , onde porta al crin l'ipro ghirlanda ; 

Quando lei nata da le spume amare 
Il molle fiato di zefiro tolse 
A fipr de la sonante onda del mare ; 

Ivi con festa , e con desio 1’ accolse 
De le tre coronale Ore il drappello , 

E di stellato vestimento involse : 

Poscia d' un serto d’ artifizio bello , 

Verso cui fora ogni altro fulgor spento 
A le chiome immortai fecer cappello , 

E d’oricalco , e d’ òr vago ornamento 
Le apposero all’ orecchio, e al collo intorno 
Intorno al petto dì color d’ argentò 
Disposero i inonil , de' quali adorno 
Avere il seno , e le lor proprie gole 
Cerchiar 1' Ore solean , quando al soggiorno 
Salivano di Giove , e a le carole 
Amabili de’ Numi ; e poiché ornata 
L’ ebbero tutta di leggiadre stole , 

Su la guidaro sUa magion stellata ; 



; 
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D’oMEnO A VENERE, 

E la celeste subito famiglia 

Per abbracciar la Dea si fu levata ; 

Chi le porgeva 1’ ambrosia vermiglia , 

Tutti gli Dei de la beata sponda 
Mostravano talento , e maraviglia ' 

De la beltà di Lei che il crin circonda 
D’ un serto di viole. O Dea da’ rai 
Soavi , o salve aniabil Dea gioconda ; 

Se tu propizia al mio cantar sarai , 

Sì eh’ io ne la tenzon porti vittoria 
A dir di te non sarò sazio m:i , 

E di te manterrò sempre memoria. 
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INNO 



m 

OMERO A VENERE. 

III. 



C^ANTERÒ pur la Dea che in Cipro sorta 
i bei doni a’ mortali è dispensiera 
sempre ridt^, e un hor ne le man porta. 
Salve , o di .Salamina , e de 1’ intera 
Cipro Uegina Dea j- tu lamini dono 
D’ un’ armonia leggiadra e lusinghiera , 

£ a te ha sacro d’ un altr’ Inno il suono. 
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INNOa venere 



D r 

OR FEO. 

<(M««st« 

TRADOTTO DA DIONIGI STROCCHI. 



Dea che nascesti in mar , cui l’ ombre sono 
É i maritag^^i a cura , o Dea , che godi 
Del riso, e ascolti di molt’ inni il suono, 

O di necessità madre c di frodi , 

O Dea che domi le Parche dannose , 
li sola il moddo serbi e il mondo annodi ; 

Uscirono di te tutte le cose , 

Quante il ciel , quante la terra ne abbraccia 
K quante in grembo l’Oceano ascose. 

Compagna di Lièo con lieta faccia 
Scendi ai convivi , e 1’ uman seme addaci , 

Madre d’ Amor , a l’ amorosa traccia ; 

In grazia a 1’ alme di nascoso induci , 

Tu i cuor ritrosi a cortesia sospingi. 

Ed or t' ascondi , ed or scopri tue luci { 

E mentre , o ben crinita Dea , dipingi 
Di letizia celeste almi banchetti , 

Scettro nel regno di lussuria stringi ; 

Tu cingi i genitor di pargoletti , 

Tu de la vita il bel lume sereno 
Apri ai mortali, ed i mortai sommett! 

Poca. Diversi >4 
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A i« xiccettità che Doti ball freno , 

E talor de le fiere il pdpol hai 
Con le lusteghe tue di furor pieno ; 

O nata in Cipro Dea , se In ciel ti stai , 

O de la Siria , che d’ incenso abbonda , 

Per gli odorati campi attorno vai, 

O in cocchio d’ oro per la via feconda 
E pei lavacri d’ Egitto t’ aggiri , 

O in riva pur de la tnarittim’ onda 
Abiti, e de’ mortali i vaghi giri, 

O in cocchio lieve l* arenoso lido 
Ir discorrendo le donatile miri , 

Ò te di Cipro che primiera il nido 
Porse al nascere tuo , le contrade hanno , 

Ove le Ninfe in lor devoto grido , 

B le non tocche Ycrgit^elle ogn’ anno 
Invocan te con l’Immortale Adone, 

I casti voti , che parlar mi fanno , 

Ascolta, o Diva, e il mio sacro sermone. 
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O {•loridso fra gli eterni , ili guise 
molte nomato , onnipossente ognorà ^ 

Tu ché , tutto cdn legge governando * 

De la natura sei principio e dùcè > 

Salve , o Giove ; però che gli Uomiii tutti 
Dritto è ben ché a te Volgan le parole ; 

Che siàm tua stirpe , e solo noi, fra rjluuti 
Vivon mortali e muOTOn su la tetta , 

L' imitar de la voce abbiaiii sortito. 

Quindi con inni io lodetotti , e sempte 
Canterò tua possanza! Obbediente 
A te rendesi già , dovunque il tràggi , 
Questo del tutto che al suol gira intorno 
E volentieri governar si lascia 
Da la tua forza : tal ministro , aguzzo 
D* ambo le parti , ardente e sempre vivo ; 

Il fulmin hai ne l’ invincìbil mano : 

Però che tutte inorridiscon sotto 
De' colpi suoi le cose di natura > 




I W 1» o 



4 » 

E una farella che da ognun a\ intende. 

Tu con esso indirizzi , ed esso scorre 
Pur fra le cose tutto, a grandi misto, 

E a piccoli fulgori. Un tanto e sommo 
Sendo tu regnator per ogni loco , 

Nè in terra , o nume , senza te , nè sopra 
Opra fassi veruna , eccetto quante 
Di propria insania lor fanno i malvagi. 

Ma tu comporre ciò henanche puoi 
Che troppo eccede , e ciò che d ornamento 
E privo , adorno rendi , e torni amico 
Ciò che amico non è ; che in tal concerto 
Tutte unisti a le ree cose le buone ; 

Onde di tutto un ordine si forma , 

Che sempre dura , e che lascian fuggendo 
Quanti sono malvagi in fra i mortali j 
Miseri! che pur sempre desiosi 
D’ acquistar beni , la comun di Dio 
Legge nè ascoltan , nè guardano a cui , 
Ripoudendo con senno , aver felice 
Potrebber vita: ma scevri dal bello, 

Corron essi chi ad un , chi ad altro oggetto 
Quai per la gloria da un arder portati , 

Che mal' soffre contrasto ; e quali , senza 
Onesto modo alcun , volti a lo frodi ; 

E quali pure a l’ ozio , ed a’ soavi 
Piacer del corpo : ed a gran passi in vece 
affrettano a produr contrarj effetti. 

Ma tu , che aduni gli atri nembi , o Giove 
E il fulmiu tratti , cd ogni don dispensi , 
Gli uomin libera tu da la funesta 
Trista ignoranza , e la disperdi , 'O padre 
De l' alffl* » « concedi 

Quel consiglio , in cui tu fidando-, reggi 
Con giuetiii» ogni cos* : onde onorati 
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Fia die a vicenda ti rendiamo onore , 

L' opre tue sempre laudando , come 
A chi mortale sia far ai conviene ; 

Che agli uomini , e agli Dei verun piti grande 
Onore 'altro non v’ha, che giuslamenlo 
L' ordin sempre laudar de V universo. 
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IW NI A VENERE 

U I 

PROCLO, 

TEADOTTI DA DIONIGI STROCCHl. 

I. 

La diveraa di Venere famiglia 
E quel fonte cantiam , di che 1’ eterea 
Alata schiera degli Amon è figlia , 

De' quai chi l’ alma in suo ferir governa , 

Che quando il dolce stimolo comprende , 

Desia la reggia vagheggiar materna , 

Altri che per ^oler del padre intende 
La fin di nostro germe a far lontana , 

Pel viver di qua già l’ anime accende. 

Ed altri per la via soave e piana 
De le nozze ne inchina , e cosi face 
Eterna di mortai la stirpe umana. 

Seguir le insegne a tutti quanti piace 
De la madre d' Amor : Dea che da lungi 
E ovunque ascolti chi di le non tace , 

O sìa che in cielo, opd’ è fanna , clje aggiungi 
L’alma del mondo, ai nostri cuor fiammeggi , 
O d’ indomite brame empi e rlpungi 
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' I petti amen da i sette eterei seggi , 
Del river mio la faticosa traccia 
Co’ giostissimi tuoi strali correggi ; 

Ed ogni mio voler nel mio cuor t«c*'ia. 
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Oantiah de’ Licj la bella regina , * 

La i^nciulletta Citerea ohe sorta 
Fu da la spuma de 1' onda marina , 

A cui que’ saggi ond* è la patria scorta , 
Ter la pietade-rbe di noi la strinse, > 

Un simulacro collocar , che parta 

Il sognai de lo nozeo , onde si avvinse 
A l'ardente Vulcau la X)ea Ciprigna , 

E la nomaro Olimpie i Ella sospinse 
Gli sguardi a la virtude , e al benigna 
, Chinò la mente , che per lei fuggita 
Ebbero spesso la Parca maligna ^ 

Per lei dai padri genore«i uscita 
Splrndea la chiara prole , e per suo dono 
Tutta lieta d’ intorno era la vita. 

Or tu raccogli di quest’ inno il suoito , 

O venerabjl Dea , che a te didondu ; 
Anch’io del sangue, anch’io di Licia sono. 
Tu di beltade a lo splendor giocondo , 

O Dea , lo spirto mio converti e sfnrsa , 

E quel che nasce da la terra immondo 
Desio dannoso nel mio petto ammorza. 




44 



CAKTI»! militari. 



CANTICI MILITARI 



D I 



' T I R T e; 0. 



TRADOTTI DA LUIGI LAMBERTI. 

I. 

JBbllo è all’ upm prode il cader morto in gnerfa 
Fra le ordioanee prime , con 1’ ardita « - 

Destra pugnando per la patria terra. 

, Ma , più eh’ altra giammai , dogliosa vitg 
È 1’ andar mendicando a le altrui porte , 

Lasciati i campi e la cittade avita , 

Ramingo con la tenera consorte , 

Con la madre diletta , e la bambina ' 

Prolp , e col padre ornai vicino a morte. 

Poiché l' uom bisognoso , cui strascina 
La rea necessità , grave diviene 
À quelli a cui chieggpndo ei s’avvicina. 

£i sua stirpe invilisce , ei le serene 
Sembianze infosca , e d* ogni obbrobrio al fnndo 
Trabocca « e ogni malor dietro gli tiene ; 

Nè di lui eh’ è mendico e vagabondo , 

Si trova chi pensiero alcun si pigli , 

Nè lo ticn caro , e in riverenza il mondo. 
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Dunque pugniam per questo suol , pei ^gli 
Moriam volenterosi , e la secura 
Alma si esponga agli ultimi periglL 
Di pugnar ben ristretti abbiate cura , 

Garzoni , nè ad altrui farvi di vile 
Fuga esempio vogliate o di paura ; 

Ma avvalorando in sen 1’ alma virile , 

Nullo amor de la vita il cor vi prema , 

Mentre il braccio opponete al ferro ostile ; 

Nè abbandonar per l' importuna tema 
Vogliate a’ rischi i pugnator tnen biondi , 

A cui la lena del ginocchio è scema. 

Troppo sconvien che giaccian moribondi 
Prima i -^iù antichi nella prima schiera 
£ che i freschi guerrier caggian sécondi ; 

Troppo sconvien che 1’ uomo a cui la nera 
Barba e il crine imbiancò , deggia col viso 
Fra la polve esalar 1’ alma guerriera ; 

£ col manto incomposto c brutto e intriso 
Tutto dei sangue suo , scopo si faccia 
Per turpe nuditate a scherno e a riso; 

Ma il garzone , a chi i membri orna e la farcia 
Di giovinezza il fior, sempre fa mostra 
Bella e vaga di aè , comunque ei giaccia : 

Agli uomin caro , amabii si dimostra 
Alle donzelle infin eh’ è vivo e baldo; 

Belio anco estinto in bellicosa giostra. 

Dunque ognun di valore e d’ ira caldo 
Si legna, ben disgiunti i piè possenti , 

In sul fido terrren fondato e saldo. 

Mordendo il labbro iiiferior co’ denti. 
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II. 

ON fìa mai eh’ io rammenti e tegna in pregio 
Un uom però , che di robuste piante 
Valga , od appaja nel lottare egregio ; 

O perchè in mole ed in vigor sembiante 
Sia ai gran Ciclopi , o sì veloci i passi 
Muova , di gire al Tracio Borea innante ; 

O perchè di beltà dietro si lassi 
Titon medesmo , o di< tesoro abbondo , 

Sì che Cinira e Mida anco sorpassi ; 

O perchè imperi in più distese sponde 
Che il Tantalide Pclope , o d’ Adrasto 
Abbia le voci , come il mel gioconde , , 

E quant’ altro può ambire umano fasto , 

Se poi d’ardor guerriero aggia difetto; 

Poiché mal atto è al militar contrasto 
Chi della pugna il sanguinoso aspetto 
Paventa , e nega fra perigli e spade 
Offrir d’ appresso agl’ inimici il petto, . ;• 

Nè pregio altro sì bello in sorte cade 
All’ uom , quanto il valor , nè di più altera 
Laude puossi adornar la verde etade. 

Dei cittadin , della cittade intera 
Tesoro è I’ uom , che sa atteggiarsi e porre 

I piè disgiunti , e nella prima schiera 
Immoto e saldo, della fuga abborre 

II vii pensiero , e a periglioso evento 
Gode la vita , e la forte alma esporre. 

< Ei stassi , e al suo vicin spira ardimento ; 

Si elle in morte famosa il viver cange: 

Tal uom ben atto è al militar cimento : 

Tosto per lui la bellica fulange 
In fuga è vòlta, ei con ardir s’ appara 
Centra i flutti di guerra , egli urta c frange i 
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E se fra’ primi pugnator la cara 
Anima ei perde , al padre , e al patrio albergo 
Fama provvede gloriosa e chiara. 

Ei sema segno di ferita al tergo , 

Per gran colpi nel petto è a morte addutto , 

Del pavese a traverso , e dell’ usbergo. 

Per lui giovani e vecchi in grave lutto 
S’ angono , a lui gli uilìcj ultimi rende 
Pien d’acerbo desire il popol tutto. 

Quindi la tomba sua famosa splende 
Su la terra , famosi i 6gli , e insieme 
De’ figli i figli , e chi da lot discende ; 

Mè il bel nome giammai , nè le sitpreme 
Sue laudi perir vede , e ad infinita 
Sorvive età , benché l’ avello il preme , 

Quei che recando alla sua patria aita , 

E pugnando pe’ figli ardito e forte 
Per man del fiero Marte esce di vita ; 

Che se 1’ eterno sonno della morte 
A fuggire ei pervenga, e vincitore 
Del conflitto la gloria alfin riporte , 

Tutti 1’ ammiran , tutti fangli onore 
Di tutto ctadi , e scorre tra frequenti 
Piacer sua vita insino all’ ultim’ ore ; 

Ma se attigue vecchiezza , infra sue genti 
Splende primier , nè v’ ha chi oltraggio o danni 
Osi fargli con 1’ opro ,'o con gli accenti ; 

£ i giovani , e chi ad esso è egual negli anni , 
£ chi ha il crin più di lui già scemo e bianco 
I/evansi al suo apparir dai proprj scanni. 

Dunqne ognuno col piè spedito e franco 
Di cotanta virtnde al sommo ascenda , 

E senza dimostrarse inerte o stanco 
Alle imprese di guerra il core accenda. 
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' III. 

O garzoni , se voi d’ Ercol gagliardo 
Siete stirpe , e se Giove ancor ne degna 
Di suo favor , nè da voi torce il guardo ; 

Fate cor , nè vi spinga a fuga indegna 
L’oste folta , ma ognun con 1’ agguerrita 
Salda mano lo scudo alzi e sostegna ; 

Ora in odio ciascuno abbia la vita , 

£ tegna del morir l’ ora funesta , 

Quanto i raggi del sol , cara e gradita. 

Voi di Gradivo , che gran pianti desta , 
Conoscete le glorie , e a voi la fiera' 

Arte delle battaglie è manifesta ; 

E al ritrarvi, e al fugar l'avversa r.cliiera 
V’ incontraste sovente , e a sazietada 
L’ una e l’altra compieste opra guerriera. 

I campion , che rimossa ogni viltade 
Combattono ben chiusi , e incontro -vanno 
Audacemente all* inimiche spade , 

Sempre caggion più radi , e salvo fanno 
Chi retro vien ; ma de’ guerrieri ignavi 
Morta in tutto è la possa , e certo è il danno j 
Nè labbro v' è che gl’infiniii e. gravi 
Mali a dir basti , dr che nom fossi erede , 
Quando vii codardìa 1’ alma gli aggravi. 

Ignominia è al guerrier s’ altri lo fiede 
Nelle terga , allor eh’ ei volge a. retrorso , 

Dall’ aspra zuffa intimorito il piede ; 

Biasmo eterno se anciso a mezzo il corso 
Cadavere riraagna in su la sabbia , 

Con r acciaro inimico infitto al dorso. 

Dunque ognun di valor caldo e di r.rbbia 
Sovra i piè ben disgiunti immobil resti 
Sul campo , e addenti per furor la sabbia ; 
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E coi moti del braccio accorti e presti , , 

E con la targa prominente e vasta 
A gambe a spalle e a sen difesa appresti -, 
Poi con la destra l’ inflessibil asta 
Vibri , e squassi con ira e con minaccia 
11 cimiero , che all’ elmo alto aoprasta. 

Così adopraudo con valor , si faccia 
Mastro di pugna , nè dei strali il forte 
Nembo paventi cbi lo scudo imbraccia. 

Ma fallo presso dell’ ostil coorte , 

Con la gran lancia , ovver col brando fero 
A qualcun de’ nemici arrechi morte ; 

E si a’ accosti all’ un l’altro guerriero 
Che scudo a scudo , e piede pWì si serti , 

Ed elmo ad elmo, ed a cimier cimiero. 

Quindi affrontando i bellicosi ferri 
Strìngersi col nimico ognun si studi , 

E a lui l’elsa del brando o l’asta afferri. 

Voi che d’arme pesanti andate ignudi 
Traete i sassi , e 1’ un l* altro vi fate 
Schermo a vicenda con gli eretti scudi ; 

O se coi dardi rapidi pugnate , 

Tenetevi, onde all’uopo esser difesi, 

Presso a' campioni, eh’ han le membra armate 
Pa capo a piedi di più saldi arnesi. 
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CANTICO MILITARE 

DI 

CALINO. 



TRADOTTO DA LUIGI LAMÓERTI. 



che badate ? E quando i cor gagliardi 
Sveglierete , o garzoni ? Nè vergogna 
Vi fa il parer si neghittosi e tardi 
Ai vicin vostri ? Forse che si sogna 
Da voi la pace : eppiir già T oste asside 
Le vostre mura , e debellarvi agogna. 

Dunque ognuno a trattar 1' armi omicide 
t'orra , nè dal ferir mai si rimagna 
> Finché l’alma da lui mai si divide; 

Poiché gloria ed onor sommo accompagna 
Chi difende pugnando il proprio suolo , 

E i cari figli , e la lèdei compagna 
Oontra l’ oslil furore : allor già solo 
Morte verrà , quando le Parche al fuso 
Vòlta P avranno : or via si corra a volo 
L’ asta a brandire, e come inslem confuso 
Fia’l gran conflitto, immobilmente resti 
Ciascun sotto il pavese accolto e chiuso. 

Fuggir di morte i termini funesti 
All’uoin non lice, ancor ch'ei sia disceso 
Per prima origiii dagli Dei celesti ; 
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E quagli anwT che per viltDde illeso 
Campò da guerre > c da sonanti spade ^ 

Viea poi dal fato in tua magion sorpreso. 

Ma in nullo il suo morir sveglia pietade, 
Dove il forte con sè reca il dolore 
Degl’ iuEmi e dei sommi , allor eh’ ei cade. 

Vivo di se desire il prò che muore 
Lascia al popol suo tutto y e mentre ha intera 
La vita , a’ semidei pari è in onore. 

Come in saldo ripar s’ affisa e spera 
In lui la patria sua , poiché in battaglia 
Ei sol con r alma intrepida e guerriera 
Di ben molti caropion le f^rze ap'guaglia. 
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ÒDE DI ERINNA 

* 

, alla 

FORTEZZA. 

TRADOTTO DA LUIGI LAMBERTI. 

Salte , o prode reina a Marte figlia 
Fortezza , che di bènda aurea ti adorni , 

E fra l’ angusta olimpica famiglia 

Sempre invitta soggiorni^ 

A te sola iu ira mille , alma , 1’ onore 
Di non labile regno i fati diero , 

Perchè armata d' indomito valore 

Esercitassi impero. 

Tu il bianco mar, tu della. ter/a il seno 
Sommetti al giogo di tue sante leggi 
Gagliardamente ; tu con saldo freno 

I popoli correggi. 

Il Tempo anch’ egli , che da sponda a sponda 
Move struggendo ogni creata cosa , 

Solo del regno tuo l’aura seconda 

Mai conturbar non osa« 

I bellicosi eroi tn sola fai. 

Tu dalle menti di valore accese, 

Cerer norclla« raccogliendo vai 

Mewe di chiare imprese. 
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ELEGIA DI FANOCLE 

3 U LA. 

MORTE DI ORFEO. 

TRADOTTA DA LUIGI LAMBERTI. 

ObiarA prole d'Eàgro, il Trace Orféà 
A Calai di Borea figliuolo 
Con tutto quanto il cor ligio si feo ; 

Ei spesso in selva di folt' ombra e solo 
Sedea cantando del suo amor 1' obietto , 

Nè sapea trovar posa al vivo duolo; 

Che le vigili cure il mesto petto , 

Kodcan sempre , mebtr’ci stava ammirando 
La florida beltà del giovinetto ; 

Ma l'empie donne di Bistonìa in bardo 
liO cacciar de la vita , annate il rio 
Braccio di lungo ed affilato brando ; 

Però che dei garzoni egli il desìo , 

Primiero infuse alle Treicie -sponde 
E i femminili amor spinse ad^obblio. 

Per ciò sol le Baccanti furibonde 
Il bel capo fèr tronco , e de 1' estreme 
Rive lo' dier del Tracio mare all’ onde 

Su la sua cetra infisso , acciò die insieme 
N’ andassero amendue dalla marea 
Travolti , e dall’ azzurra onda che freme. 

Poes, Divers. 
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Ma l’onda spumeggiante alla Lesbea 
Sacra isola gli addusse , e un suono arguto 
Come di lira , tutto il mare empièa > 

E risole, e le ripe dal canuto 
Flutto asperse , la Te’ gli uomin dì amara 
Fompa al teschio vocale offrir tributo ; 

Quindi ali’ avello imposero la chiara 
Lira , che la piotate a muta pietra 
Spirar seppe , e di Forco all’ onda avara. 

Da quel di canti e maestrìa di cetra 
L’ isola ornar , che per canore voci , 

B per suoni or su tutte il vanto impetra. 

Ma poiché delle donne i fatti atroci 
Fur conti ai Traci bellicosi , e sdegno 
Grave punse ed affanno i cor feroci , 

Alle lor mogli dn affocato segno 
Imprèsser , sì che traccia oscura e viva 
Restasse in lor dell’ omicidio indegno ; 

Ed oggi ancor per vendicar la diva 
Anima , un segno in su le membra inciso 
Marchia le donne de la Tracia riva, 
Indìzio e pena del grau vate ucciso. 
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IL CAPRAIO 

IDILLIO DI TEOCRITO. 

TRADOTTO DA LUIGI LAMBERTI. 



lo vado ad Amari! le : intanto il gregge 
De le caprette mie su l’erto colle 
Erra pascendo , e Titiro lo regge. 

O Titiro , amor mio , per l’ erba molle 
Fasci le capre , ed al niscel da sezzo 
Poi le disseta , come fian satolle ; 

Ma in quella ebe ti stai godendo il rezzo , 
AI montone african tien gli occhi intenti , 
Ch’egli è cozzando di ferire avvezzo. 

O Amaci ile , o perchè co’ rai lucenti 
Non mi sogguardi dal sol Ingo' speco, 

Nè più mi chiami con gli usati accenti? 

M’ odj forse ? o di guardo oscuro e bieco 
T’ apparisco , e barbuto e d’ irta chioma , 
Qualor vicino al fianco tuo mi reco ? 

Tu farai ch’io m’ impenda. — Diece poma 
Ecco ti apporto in dono : io T ho raccolte 
D'onde già m’ imponesti ; arrecar soma 
Domani io te ne vo'’ d’altre più molte ; 
Così 1’ aspro tenor de le mie doglie 
Con senso di pietà da te s’ ascolte. 
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Dell , fossi un’ ape , e Ka le verdi foglie 
Mi \x)tessi internar degli atboscpi , 

Onde s’ adombran del tuo ostel le foglie. 

Or sì ^conoseo Amor : fra tutti i Dei 
Gli è ’l più fero , "e lui dira lionessa 
Lattò fra boschi insidiosi e rei. 

Ahi , che questo crudel l’ ossa , e la stessa 
Alma mi adugge con l' ardor maligno , 

Che tutto mi penètra , e mai non cessa ! 

O ninfa dal gentil guardo benigno , 

Dal vago viso , e dai bei bruni rai , 

Ma vie più dura il cor che di macigno ! 

Deh , a me che pur son tuo t’ appressa ornai , 
Perch' io ti baci , eh’ anco i baci soli , 

S’ altro non lice > ne dan gioja assai. 

Tu il serto , se mi affanni come suoli , 

Faraimi lacerar , eh’ io t’ avea intesto 

D’ edra e d’ apio odorato , e di bociuoli. • 

Ahi , che fia de’ miei giorni ? e a qual funestar 
Fiue mi seorgé il mìo destino , ahi lasso 1 
K tu fai pur la sorda. Or da cotesto 
Balzo vò traboccarmi , ond’ Opi al basso 
Guata se tonno appar dell’ acque a fiore, 

E godrai , se pur 1’ alma io non vi lasso , 

Ch’io mi perigli almen. Qual sia tuo amore 
Lo chiari del papavero la foglia , 

Che compressa scoppiò senza fragore ; 

Ed Agro che di spighe i campi spoglia , 

Disse che in te dimora ogni mio affetto , 

Benché a te del mio duol punto non doglia. 

Candida capra , a cui emungo il petto 
Piole gemella, in dono a te si serba} 

-Ma Eritaci dal bronzino aspetto. 

Di Mermnon Kglia , e men di te superba 
l’er sè la vuole , e la mi chiede } e dare 
Si glie la vò, se tu se’ tanto acerba. 
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Mi balte l’ occhio destro : orsù fermare 
Tanto all’ ombra mi vù di queste piante , 

Ch’ io forse la vedrò quinci passare. 

Forse che ancor con placido sembiante 
Mi guaterà , volgendo gii occhi in giro , 

Che alfin non è il suo cor schietto adamante. 

« Ippomcn d’Àtalanta ebbe desiro, 

» E correndo co’ pomi il cor le feo 
» Per gran furia d’amor caldo e deliro. 

» Melampo vate , c in un pastur , potéo 
» Trar dall’Otri il bel gregge, e al suo germano 
» La vaga ottener figlia di Ncléo. 

» D’armenti anch'egli Adon fu guardiano; 

» £ pur Ciprigna in lui tanto si accese , 

» Ch’ anco estinto noi vuol da se lontano.^ 

» Invidia , ed è ragione , al cor mi prese 
» Del fortunato Endimione , a cui 
» Già il sonno eterno le pupille offese. 

» £ Giasiun pur anco , e i casi sui 
» M’empioii d’invidia, i casi eccelsi tanto , 

» Che noti mai non fian , profani , a vui. 

Ma duolmi il capo , e tu proterva intanto 
Le voci ond’ io suonar fo queste rupi 
Sprezzi e deridi ; e ben , sia fine al canto. 

Or fra questi valloni orridi e cupi 
Fermcrommi prosteso , e qui lor fame 
Pascerau di min spoglie i fieri lupi , 

Onde un si dolce mcl sazj tue brame. 
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TRADOTTO DA LUIGI LAMBERTI. 



Gtia’ il verno tempestoso si divise 
Dall’ aria , e ricca di purpurei fiori 
L’ ora di Primavera a noi sorrise. 

Già dispogliati i torbidi colori, 

Il suol si cinse le verdi erbe , e impose 

I nuovi all’arboscel di foglie onori. 

Già beendo le stille rugiadose 

Della fecondatrice Alba , più belli 
Ridono i prati , e al sol a’ apron le rose. 

Dar fiate alle siringhe i pastorelli 
Aman pei monti , e il guardian di capre 
Gode alla vista de’ canuti agnelli. 

Per la via , ebe nel mar placida s’ apre 
Scende il nocchiero, e dei sospesi lini 
A’ Zefiri innocenti il sen riapre ; 

B con la racemosa ellera ai crini , 
Invoca c lauda con festante grido 

II nume autor dei dilicati vini. 

Ai dolci studj per l’ameno lido 

Torna l’ape gentil, bovina figlia, 

E di rifabbricar , chiusa in suo nido 
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Di perforata cera , si consiglia 
Le candid* opre ; a suoi metri diletti 
Riede la varia degli augei famiglia , 

Gli Alcioni nel mar, per gli alti tetti 
La rondinella , il Cigno in su le sponde 
De* finmi , e il Rosignuol sotto ai Iwschetti. 

Or se le piante di novelle fronde 
S’ ornano , e il suolo rifiorir si vede \ 

Se il pastor dalle avene il suon dififonde ; 

Se il buon navigatore al mar si crede ; 

Se vanno in tresca i ben chiomati armenti , 

E Racco aggira carolando il piede ; 

Se ripiglian gli augelli i bei concenti , 

Se moltiplican l' api i parti loro ; 

Come poi non discior soavi accenti 
Dee nell’ alma stagion vate canoro ? 
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CÌia’ incoronata di vivace Irondu , 

Sur^endo in iirr per la campagna aprica , 

Dei rosati bocciuoi la messe abbondi. 

Già la cicala de le Muse amica 
8u i cipressi da i rami ia giro stretti 
Rat'empra al buon cultor T aspra fatica. 

L* irondine amorosa sotto a< tetti 
Di molle creta il talamo ha costrutto , 

Per albergarvi i nati pargoletti. 

Dorme placido il mar, che in calma addiitto 
Dai leni venticelli apre c diiFonde 
Sotto i navigli l'appianato flutto; 

Ne più sballa le irate e torbid' onde 
A ferir l’ alto prore , nù più invia 
La bianca spuma a ricoprir le sponde. 

O nocchiero, a Priapo che la via 
Del mar regge e governa , e i porti ha in cura , 
Di triglia maculata un don si dìa , 

O pur Scaro vocale , o Seppia oscura 
Pria gli consacra su l’ arcenso altare , 

Poi vanne a tuo caramin senza paura 
Ultra i confini dell’Ionio mare. 
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Da. NeBde Ippodéo a’ rai del Sole , 

Volgendo gli anni , verrà Fobio un giorno , 

Di magnanima stirpe illustre prole : 

£i trarrà sposa nel natio soggiorno 
Vergin bramata ; e in sua novella sede 
Tencndos’ella a donnesche opre intorno, 

Di Statico ai dover ligio e alla fede , 
Figliuolo al Sire dell' Àssesia sponda , 

Antéu porrà uel ricco albergo il piede ; 

Giovin della stagion verde e gioconda * 

Fìù bel , nè fior di venustà cotanto 
Avrà il garzon , cui di Pirene 1' onda 
Educherà a Melisso , onde gran vanto 
£ chiara nominanza avrà Corinto , 

E i rapitor Bacchìadi affanni e pianto j 
Antéo cui fia di vivo amore avvinto 
L’ agii Mercurio , s che pel rio dispetto 
Di amante donna sarà a morte spinto. 

Supplice dessa a un inconcesso affetto 
L' esorterà , ma degli ospizi! al Nume 
Riguardando egli , e del buon Fobio al tetto , 
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E al coman desco , in suo puro costume 
Starassi immoto , e correrà del reo 
Proposto a rimondarsi in fonte e in fiume. 

Com’essa il non legìttimo iminéo 
Vedrà poi ricusarse , astate e prave 
Tesserà insidie all’ innocente Anteo ; 

E ver lui con parlar blando e soave 
Moverà colai detti ; dal profondo 
Pozzo un vase io testé d’oro ben grave 
Traeaiui, il qual per lo soverchio pondo 
Fiaccato il f uno , a riveder giù scese 
L’ ospiti Ninfe dell’ acquoso fondo j 
Or se là entro , come ognun m’ apprese , 

Ne s’ apre varco agevole e capace , 

Pe’ Numi , quando sei tanto cortese, 

Se trar quinci la bella urna ti piace , 

Più che altri al mondo io t’ avrò caro ; in questa 
Guisa 1’ empia ordirà priego fallace ; 

E quei mal saggio la Milesia vesta 
Dispoglierassi , che la sua diletta 
Genitrice medesma avrà contesta ; 

E compiacendo a la ria prece , in fretta 
Ile la cisterna calerassi al basso t 
Allor la donna intesa a la vendetta 
Con ambe mani ponderoso sasso 
Sospingerà nel vano; e cosi il bello 
Ospite infortunato , del gran masso 
Sottesso il peso troverà l' avello ; 

Ma la dolente a una sospesa fune 
Inserto il collo nel secreto ostello 
Gli aiidra seguace alle Letée lacune. 
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IL RAPIMENTO di ELENA 

D I 

COLUTO. 



TRADOTTO DA ANGELO TEODORO VILLA. 



iNFE trojnne , u voi , che schiatta siete 
Del fiume Xanto , e che sovente i veli 
Del crin lasciando , e de le mani i giuochi 
Che sacri sono , entro le patrie arene , 

D’ Ida a le danze in bel drappel v’ uniste ; 
Or fuori uscendo del sonoro fiume 
Venite , e la sentenza a me narrate 
Del pastor che per giudice fu eletto. 

£ d’ onde è mai che giù da’ monti ei venne 
Fer insolito mare navigando , 

Indotto ancor ne le marine cose? 

Qual uopo fu de le funeste navi , 

Sicché agitasse e mare e terra un solo 
De’ buoi custode ? E qual de le contese 
La repentina origine fu mai , 

Sicché desser giudizio agl’ immortali 
Anche i pastori ? E qual giudizio è questo ? 
Onde udl’l nome de la sposa Argiva? 
Giacché venendo sul bifronte giogo 
Del promontorio Ideo, voi già vedeste 
Paride star sovra romiti seggi , 
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E di gioja esultar per la vittoria 
Venere, che regina i de le grazie» 

Quando a’ cenni di Giove in su gli eccelsi 
Tessali monti Ganimede il vino 
Di Peleo là tra gl’ imenei porgeva , 

Vennero ad onorare i numi tutti 

Tetide la sorella d’ Anfitrite 

Di bianche braccia ; e giù dal cielo Giove , 

Dal mar Nettuno , e conducendo venne 

Apollo dal dolcissimo Elicona 

L* arguto coro de le pronte muse j 

Giunon seguillo ancor , suora di Giove , 

Nè la regina Venere , la stessa 
D’ Armonia madre ritardò , venendo 
Anch’ Ella a’ boschi di Chiron centauro : 
Venne intrecciando nuzial corona 
rito la Diva, e la faretra avca 
Del saettante Amore : ancor Minerva 
L’^rrid’elmu dal capo deponendo 
kese a le nozze , non di nozze esperta» 
fè le sprezzò , benché più sia selvaggia , 
Tiana eh’ è d’ Apolline sorella , 

\ di Latona figlia. £ qual si reca , 
lon l’elmo o la nemica asta scotendo , 
li Vulcano a la casa il ferreo Marte , 

'■al rìdendo saltava in quel convito 
£>nza corazza , e senza il ferro acuto, 
la non calse a Chiron ( nè a cor sei prese 
(Jà Feléo ) di lasciar disonorata 
la Dea Discordia. .Su i capei dorati 
lacco bensì scotendo in ogni parte 
I’ uva , sua chioma ai Zefiri spargeva, 
la Discordia però , come giovenca , 

(ho , mentre parte da 1' erboso pasco , 
IrrauJo va per le deserte selve 
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Dal sanguinoso agitator de’ baoi 
Estro battuta ; in simil guisa anch’ essa , 
Punta da gravi colpi , errando giva 
11 modo a ricercar con cui la mensa 
Turbasse de gli Dei : spesso ballando 
Da la sedia di sasso in piò s’ ergeva , 

F. poi sedea di nuovo : a terra stese 
La mano , e pietra non trovò. Volea 
Quindi sonoro fulmine di foco 
Cavar ( da le voragini terrestri 
Eisvegliando i giganti ) e il ciel , soggiorno 
Di Giove altipotente , arder col foco. 

Ma benché irata fosse , era pur anche 
A Vulcano soggetta e al direttore 
Del foco inestinguibile , e del ferro. 

Lo strepito pensò gravisonante 
De gli scudi eccitar , sicdiè atterriti 
Uscisser fuora a quel rumor gli Dii. 

Ma nuovo inganno meditò , temendo 
Il ferreo Marte , che Io scudo porta. 

Elia si ricordò degli aurei pomi 
Allor d’ Esperia ; ed un presone in mano , 
Che fu il germe primier poi de le guerra , 
Sopra vi meditò le illustri gare. 

Nel convito gittollo , onde sconvolse 
Il coro de le Dee. Giunon superba 
Per lo letto di Giove , e sua consorte , 
Ammirando lo stava , e farne preda 
Volea. Venere ancor, come più bella 
De 1’ altre tutte , aver volea quel pomo , 
Perchè retaggio degli Amor poi fosse. 

Ma la discordia de le Dee vedendo 
Giove , chiamato il giovine Mercurio , 

Che al convito sedeva , a dirgli prese : 

Se tu per sorte hai conosciuto , o figlio , 
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Là , presso a’ fiumi del trojano Xanto , 

Paride eh’ è di Priamo figliuolo , 

Quell’ illustre garzon , pastor di buoi 
Sovra i monti di Troja , a lui dà il pomo ; 
o Ordina a lui di giudicar le Dee , 

E la bella union di lor palpebre , 

E de’ lor visi i^ giro. A quella poi. 

Che la famosa porterà sul volto 
Bellezza , a quella ancor tocchi l’ onore 
Dopo il giudizio di si nobil pomo. 

Tanto impoee a Mercurio il padre Giove , 
Onde a’ paterni cenni ubbidiente 
Ei per la strada le guidò, prendendo 
Di lor cura e governo. Ognuna intanto 
Pregia vasi di aver maggior bellezza : 

E Venere con arte il vel del capo 
Spiegando , e de le chiome P odorosa 
Fibbia partendo, i suoi bei ricci d’ oro 
Fè adorni , e d’ oro anche la sparsa chioma ; 
E volta a’ figli Amori , a dir lor prese : 

Vicina , o cari figli , ecco la gara: 

A la madre ajutate : oggi del volto 
Mio lo splendor giudicherà qual sono. 

Ma temo a chi per dar sia ’l pomo questo 
De’ buoi custode. Veneranda madre 
De le grazie che sia dlcon Giunone : 

Dicon che regge impero , e che ha gli scelti. 
Anche Minerva chiamano mai sempre 
De le guerre regina : io sola sono , 

Venere, imbelle Dea; Non ho l’impero 
De’ re, non l’asta marzi'al , nè il dardo. 

Ma perchè mai senza ragion pavento? 

Come se asta veloce avessi , io porto 
De l’asta in vece un cingolo vezzoso, 
CingoloL degli amori , al par del mele 
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Dolce , e con forza pungo , e l’ arco innalzo j 
Cingol , per cui de 1' amor mio provando 
L'estro, senton di spesse acerbe doglie , 

Ma non per questo muojono , le donne. 

Cosi parlava , il suo cammin seguendo , 

La Dea Ciprigna da le rosee dita ; 

E i compagni Amoretti udendo intanto 
I cari cenni de la madre , anch' essi 
Confermavan suoi detti. E già Mercurio ' 

Era del monte Ideo salito in cima , 

Mentre pasceva la paterna greggia 
Paride giovanetto, e la pasceva 
Divisamente presso, il fiume Anauro : 

Quivi la inandra deg li agresti tori , 

Quivi le truppe de l’ ingorde agnelle. 

Agli omeri di lui la pelle st^va ■ - 

Fendendo giù di una montana capra , 

Ed avea presso il pungolo che muove 
Al corso i buoi. Così del flauto al suono 
Lento i passi movendo , ei ne le canne 
Formava un dolce rustical concento. 

E spesso ancor ne’ solitari ovili , 

Vago sol di cantar , cura non prese 
De’ tori e de le agnelle , onde tenendo 
Il flauto , come è de' pastor buon uso , 

A Pane ed a Mercurio amici versi 
Cantava : e allora non latravan cani , 

E toro non muggìa. Ma l’ Eco sola , 

Piena di vento e nel parlare indotta , 

D’ organi priva , da l’ Idee montagne 
Suono rendeva» E saziati i tori 
Poi con la cima de la verde erbetta. 

Stando inchinati su le pingui cosce 
Prendean riposo : allorché sotto a 1’ ombra 
De l’alte pianto il pastorei cantando 
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Da lungi vidé il measaggier de’ numi 
Mercurio , e pieno di timor lerossi , 

Che non sofi'riva de le. Dee l’aspetto : 

E d' un albero appiè le ben sonanti 
Dolci canne lasciando , il canto ruppe 
Non stanco ancora. Il Dìo Mercurio intanto 
Al timoroso in guisa tal parlava : 

Posto in bando il timor , posta in non cale 
La bella greggia < a proferir qua vieni 
Il tuo parer su le celesti Dee. 

Vieni di loro a giudicar qual' abbia 
Maggior bellezza in volto , e a la più vaga 
Porgerai questo pomo, amabil germe- 
Tanto egli disse , e Paride fissando 
L’ occhio vezzoso , a divisar si accinse 
riacidamente la beltà di ognuna. 

Mirava lo splendor de gli òcchi azzurri , 
Mirava il collo , e riguardava attento 
Gli ornamenti che d’ oro ognuna avea : 

Fin del calcagno , e de le piante loro 
Le figure osservò. Quindi Minerva 
Preso per man , pria che il giudizio desse , 

Il gioioso Alessandro , a lui diceva : 

Vien qua , figliuol di Priamo , lasciando 
La consorte di Giove , e non curata 
Venere che de’ talami ò regina • 

Loda Minerva ch’ha in poter la forza. 

Sento che impero hai tu , che tu difendi 
La troiana città: vien qua, farotti 
Io degli uomini afflitti protettore ; 

Perchè Bellona in avvenir non mai 
Grave di sdegno amareggiar ti possa. 
Ubbidiscimi dunque , e ad esser forte 
Insegnerotti e de la guerra 1’ arte. 

Sì favellò la saggia Dea d’ Atene , 
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Nè avea finito ancor , quando a lui disse 
Cosi Giunóne da le bianche braccia ; 

Se me più bella giudicando, il frutto# 

Tu mi vuoi dare , io ti farò di tutta 
L’ Asia nostra signore : ah non far conto 
De le belliche cose ! A che mai queste 
Giovano ad un eh’ è di città rettore ? 

Un eh’ è signor comanda ai forti , e ai v.!i : 

E non sempre fan poi leggiadre imprese 
Di Minerva i seguaci } anzi più presto 
Muojon color che servono a Bellona; 

Tal signoria Giunon gli offerse , quella 
Che ha ’l primo trono. Ma la Dea Ciprigna 
Snudando a l’aria la pieghevol veste , 

Il seno alzò , nè già rossor la prese ; 

E degli Amori il cingolo slacciando 
Dolce qual mel , tutto snudossi il petto > 

Nè le poppe obbliò. Quindi ridendo 
In simil guisa al pastòrel parlava ; 

Prendi , e in obbllo manda le guerre , prendi 
La beltà nostra , e non curar gli scettri , 

Nè la terra de l’ Asia. Io de la guerra 
L’ opre non so : poiché qual uopo ha inai 
Venere de gli scudi ? Hanno assai pregio 
Ne lo splendor de la beltà le donne , 

Più che ne l’ armi. De la forza in vece , 

Io ben darotti un’ amorosa moglie , 

E in vece de l’ impero , ai letti sopra 
Andrai d’Elena bella. In guisa tale 
Sposo ti mirerà Sparta con Troja. 

Finito di parlar non ebbe ancora 
Ch’ ei lo splendido pomo a Vener* diede , 

Dono de la beltà , gran ben , ma insieme 
D’ una gran guerra origine , e semente. \ 

E Venere tenendo in man quel pomo 
Foes. Diver», 
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Alzò la TOce , ed a schei nir Giunone 
Prese , e con essa Pallade guerriera : 
Compagne , ne la gara a me cedete , 
Cedete la vittoria : io la bellezza 
Ho amato , e la bellezza or m' accompagna» 
Dicon pure , o Giunon madre di Marie , 
Che de le Grazie , eh’ han la bella chioma 
Con doglie hai partorito il sacro coro. 
Com* è ch’oggi da tutte abbandonata 
Fosti , e in ajuto non trovasti alcuna? 

O Giunon de gli scudi alta regina, 

Marte non t’ ajutò sebben con l’asta 
Marte fa stranie cose; e ancorché madre 
Di Vulcano tu sia , non ti giovare 
Le vive damme eh’ ei produce ognora. 

Ma qual superbia ha mai quella di vento 
Piena Minerva , cui le nozze vita 
Non dièr , nè partorlo madre veruna ? 

Non generata , dal paterno capo 
D’ un IVrro il taglio te produsse , e avesti 
La radice da un ferro. Oh come il corpo 
Tu con vesti di bronzo hai ricoperto ! 

Come fuggi 1’ amor ! L’ opre di Marte 
C. uie tu siegui ! À tc concordia è ignota, 
Tq di nozze non sai : ma non sai pure , 
Minerva, che più Bacche e imbelli sono 
Queste tue pari , e di culur , che tanto 
don gloriusc ne le illustri guerre , 

Se s’ hanno quindi a giudicar le membra , 
Uomini non appaiono , nè donne. 

Con tai rampogne Venere a Minerva 
Parlava , e tale ebbe di sua beltade 
Premio poi tanto a le città dannoso , 
Giunott scacciando , e Pallade dolente. 

Ma Paride infelice arso d’ amore 



I 
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Dietro una ignota donna , entro una densa 
Selva periti artefici condusse , 

E caddero le querce ivi recise 
Per consiglio di Féreclo, che autore 
Fu d’ ogni mal , che lusingando il tulle 
Rege Alessandro , con l’ acuto ferro 
Fabbricò navi , in cui col mar cangiando 
I monti d’ Ida , e Venere sua scorta , 

Preside de le nozze ognor più amica 
Rendendo a sè co’ sagrihzj spessi , 

Che fca sul lido , l’ Ellesponto prese 
Su l’ ampio a navigar corso del mare. 

Ma comparvero a lui segni frattanto 
Di ben grandi sciagure. 11 mar gonfiato 
Cinse d’ oscuro vel de l’ orto il cielo ; 

E' ne l’aria nembosa insorta pioggia 
Crebbe sul mare : onde battendo i remi , 

£ ’l dardanio cangiando , ed il trojano 
Paese allor , trascorse navigando 
La bocca de l’ ismarica palude : 

E passò quindi del Pangeo di Tracia 
Le cime, e vide la nascente toiiiba 
Di Fillide infelice , arsa d’ amore. 

£ vide il corso ancor , che ha nove giri , 

De la fallace via , dove piangeva 
Fillide passeggiando il suo marito , 

Mentre aspettava con dolor che illeso 
Ritornasse dal popolo d’ Atene 
Demofoonte. Or mentre già scorrendo 
L’ ampia Tessaglia , a lui si fean davanti 
D’ Acaja le città, Ftia popolosa , 

E poi Micene da le larghe strade. 

DI qui passando a’ prati , a cui d’app-'esso 
Comincia l’ Erimanto , intesfe poi , 

Che a riva de l’ Eurofa eravi .Sparta , 

• r 
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Ricca di belle donne , e città cara 
Al figliuolo d’ Atréo. Mirò vicina 
Pien di stupor 1’ amabile Terapne 
Del monte star sotto l’ombrosa selva. 



Nè v* era quindi a navigar gran. tratto , 
Nè molto ancor per lo seren s’udìa 
Do strepito de’ remi ; e già nel seno 
De la terra i nocchier gittando funi, 
I.egàr la nave al desiato lido. 

Paride allor lavandosi con pura 
Acqua, fea come timorosi i passi , 
Perché non fosser i vezzosi piedi 
Di polvere imbrattati , e perché soffio 
D’aura, mentr’ei più frettoloso gisse , 
Non scomponesse a lui la sparsa cbioma , 
Che del cappel fuor esce : e riguardando 
De’ ciltadin , cui gli ospiti son cari , 
D’eccelse case , ed i vicini templi , 

A lo splendor de la città fea mente. 

Ivi ammirava il simulacro d’ oro 
Di Pallade la Dea , che Sparta adora : 

E gli occhi altrove rivolgendo , vide 
Anche la statua di Carneo Giacinto , 

Di cui sapendo il popolo Amicleo , 
t'he giovinetto era 1’ amor di Apdlo , 



Temeva che sdegnatasi da Giove 
^ Dea Latona , anche costui rapisse. 

non conobbe Apollo esser lo stesso 
tJaro a Zefiro ancor , rtit-ntre il guardava. 
^ Terra per fa*" arrege 

^Pollo che piangeva , un fior produsse , 
sor d* ApoDin , e de lo stesso 

®*ne che avea ii giovinetto illustre. 

st.., - 

eccelsi casa ; e m lui div.na 
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Grazia brillava , nè sì amabil figlio 
Già partorito avea Semele a Giove , 

Poi eh' era al sommo ancor Paride bello 
No lo splendor del volto. Elena allora 
Le stanze aprendo con la chiave amiche 
Agli ospiti , passò poi per la sala ; 

£ lui mirando che a le ornato porte 
Si stava , come il vide , ed osservollo , 

Nel gabinetto lo condusse ancora 
E lo fece seder su nuovo scanno 
D’ argento , nè in guardarlo era mai sazia 
Ma sebben di mirar credea da prima 
L’aureo figlio di Venere, il ministro 
Del letto nuzìal ; conobbe al fine , 

Che Amor non era , non avendo accanto 
La faretra de’ dardi. Anche talvolta 
Pensava di veder ne la splendente 
Serena faccia de le viti il rege ; 

Ma poi stordita alzò la voce e disse : 
Forestier , d’onde sei? Dimmi la patria 
E l’ amabile stirpe. Un re tu sembri 
D’invidia degno a lo splendor del volto; 

• Ma presso 3’ Greci io non conobbi certo 
La stirpe tua. Ne 1’ arenosa Pilo , 
eh’ è ’l terrei! di Neléo , tu non dimori , 
Poi che Anllloco io vidi e te non mai. 
Patria non t’ è la graziosa Ftia , 

D’eroi nutrice, poi che tutta do vidi 
La razza de gli Eàcidi onorata; 

L’illustre Péleo, Telamon famoso , 
Patroclo costumato , e ’l forte Achille, 
Così a lui disse l’ ans^iosa donna 
A cui piacevolmente egli rispose : 

Hai tu sentito nel confin di Frigia 
D’ una terra parlar che chiamali Ilio , 
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Cbe di mura arri.xhlr Nettuno e Apollo ? 
Sentito hai tu di uu re felice in Troja , 

Che da la stirpe fortunata scende ‘ 

Del figliuol di Saturno? Io quindi nato 
La mia paterna schiatta in me dimostro 
Col retto oprar. Figlio ben caro , o donna , 
Df Priamo son io che d’ oro abbonda ; 
lo da Bardano vengo, ed ei da GioVe. 

E poiché giù dal del scendendo i numi 
Ad albergar con gli uomini, talvolta 
Servono lor , benché immortali sono j 
Kettuno , e Apollo pe la patria nostra 
Fabbricar mura eterne. Io poi , regina , 
Giudice son di Dee ; giacché form.nn-’o 
Di lor sentenza , io coti dolor de l’alue 
Lo splendore di Venere anteposi , 

E r amabil bellezza. Ed ella poi , 

Per alto guiderdon de l’opra mia , 

Adorabile sposa a me promise 
Una sorella sua ch’Elpna ha nome: 

Per cui sol di passar già tanti mari 
Soffersi. Or.-ù , qui celebriam le nozze : 

Citerea lo comanda. Oh Dio I Non farmi 
Tu quest ingiuria , e non biasmar mio nozze : 
IJon parlo più , poiché *1 parlar che giova 
Fiù lungamente a te che tutto sai ? 



£ 

E 



tu sai pur che d’ una razza imbelle 
Menelao , nè v’ è tra’ Greci alcuna 



Donna qual tu : poiché crescendo 1’ altre 
Con più debili membra, baii d’ uomin forma 
Onde donne legittime non sono. 



J 



Cosi disse ; e fissò 1’ apiabil faccia,, 
Fer lungo tempo dubitando , a terra , 
Nè rispondea la ninfa : alfine poi 
Così stordita alzò la voce e disse : 
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O forestier de la tua patria certo 
Io volli un giorno contemplar le mura , 
Quelle grandi opre de gli eterni Dei , 

Che un tempo fabbricar Nettuno e Apollo. 
Volli veder que’ pascoli odorosi 
Del solitario Apollo , ove sovente 
Egli seguiva i curvi buoi ne’ piedi 
Presso a’ ripari de le porte alzati 
Per suo consiglio. Or se da Sparta a Troja 
Mi vuoi condur , te seguirò , siccome 
Vuol de le nozze Citerea regina. 

Ed io non temo Menelao , quand’ egli 
Intenda poi , eh’ io son venuta a Troja. 

Tal feo patto con lui la bella ninfa. 

Ma la notte , ristor de le fatiche 
Del sol dopo i viaggi suscitando 
31 sonno , più rendevalo leggiero 
Su r ormai giunta Aurora , e le due porte 
De’ sogni al mondo spalancava ; l’ una 
Di corni fatta ; ed è del ver la porta , 

Ond’ escon de gli Dii le vero voci: 

£ r altra che la porta è de l’inganno, 

£ che de' sogni inutili è nutrice. 

Paride allor su le marine navi 
Elena trasportò da gli ospitali 
Letti di Menelao , superbo al sommo 
j’er le promesse de la Dea Ciprigna , 

£ già di fretta d’ una guerra il peso 
Ad Ilio conducendo. Ermìonc intanto, 
Gittando a' venti il vel , forte piangeva 
Al nascer de l' aurora ; onde prendendo 
Spesso le ancelle sue fuori de* letti 
Con grida acute alzò la voce, e disse. > 
Donzelle , ov’ è , che la nùa madre uudossi , 
Me qui tra molte lagriine lasciando ? 
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Ieri insieme con me prese le chiavi 
Pel talamo, e a dormir meco sen venne, 

Giacendo in un sol letto , e prese sonno. 

Cosi disse piangendo , e le raccolte 
Figlie piangendo anch’ esse in ogni canto 
De le porte a l’ ingresso ivan tentando 
Di confortare 'Ermiono dolente. 

Da(ti paee, ^cean , figlia , e non piangi : 

La ^ rie andò , ma fia che torni 

Tosto dbe'^nteso avrà che tu sospiri. 

Non vedi che s’ inchinano già fiacche 
Le guancip ? poich’ è ver che si dimagra 
La faccia di colui che troppo piange. 

Or eh’ ella andò ^ la retta via smarrendo , 

Ad un coro di yergini raccolte , 

£ vi sta malinconica , e passando 
De 1’ ore al pràto , in rugiadoso campq 
Dimora , o per lavar nel patrio fiume 
fi corpo in riva de l’Eurota alberga. 

Ma, piena di dolor,, cosi rispose 
Lagrimando la povera fanciulla ; 

Ella pur troppo sa la via del monte , 

E sa il corso de’ fiumi , p sa le strade 
Al rosajo ed al prato. Oh che mi dite , 

Donne? Già padon gli astri, e pur tra’ scogli 
Ella anepr dprme ; sorgon gli astri inianto 
Ed ella ancor npn torna. O madre mia 
Che luog 9 hai tu? Sovra qual monte hai stanza? 
T* han forse ucciga , mentre eri perduta , 

Le fiere? Ah no ; poiché le fiere istesse 
Temon la stirpe de l’ illustre Giove. 

Sei tu caduta giù da’ monti al piano ; ■' 

Lasciando il corpo tuo fra le deserte 
Selve ? Ma scorsò ho de’ fronzuti boschi 
L’ ombrose piante , fino a’ rami stessi , 
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Nè ’l tuo corpo incontrai . no , non adunque 
Accusiamo la selva. 11 piacer forse 
Di gir nuotando , te sommersa , ascose 
Nel sacro fiume del fecondo Eurota ? 

Ma dentro i fiumi ancora , e nel profondo 
Del mar viron le Najadi , ne mai 
Si sente ch’esse uccidano le donne. 

Così piangeva ; ma chinando il ciglio 
Frese a dormir , giacché compagno il sonno ‘ 

È del morire ; e se comun tra loro 
Hanno ogni cosa , egli è ben forza ancora 
Che r opre stesse amministrando il sonno 
Del suo maggior fratei , morti ne renda 
Anche al dolore. Onde le meste avendo 
Palpebre spesse cariche di sonno , i- 

Dormono allor che piangono le donne. 

Così a la stessa Ermìone ingannata 
Da l’ industrie de’ sogni , allor parea 
La madre di mirar. Perciò stordita 
Così parlò , non ben placata in tutto : 

Ieri fuggita sei fuor do le stanze 
Da me che or pian|o c abbandonata m’ hai , 

Mentre dormiva entro i paterni letti. 

Deh qual monte io lasciai che non cercassi , 

Ovver quai colli? Così dunque andavi 
Fra i legami di Venere leggiadra ? 

Rispose a lei di Tindaro la prole : 

Non mi sgridar , benché dolente sei , 

O figlia mia , perchè tai cose io soffra. 

Oh Dio! quell’uomo ingannator che jeri 
Qua venne , mi rapì. Tanto rispose , 

E la figlia levossì , e non vedendo 
La madre , alzò più acuta voce , e disse ; 

O voi uccelli , de I’ aerea stirpe 
Alati figli , a Menelao l’arrate 
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Tornaodo in Creta, che venuto jerì 
A Sparta un traditor , d e le mie case 
Tutto , olùmè ! lo splendor seco portossi. 

Così con molte lagrime la figlia 
Gittando a 1’ aria le querele e i detti , 
Cercava in van la genitrice amata. 

Per la città de la Clconia intanto , 

£ per Io passo de l’Eolica Elle , 

Menò 1’ amante la novella sposa 
Fino a’ porti di Bardano. Ma spesso 
Strappavasi la chioma , e ’l velo d’ oro , 
Che area sul capo , al suol gittò Cassandra 
Allor che rimirò de l’alta rocca 
La nuova donna. Ma le diiuse intanto 
Alte sue porte spalancando Troja , 

Paride , che tornò , con feste accolse 
Il cittadin , che d’ ogni mal fu autore. 
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TRADOTTE DA ANDREA RUBBI. 



T)immi col canto , o Dea , di quella face 
Che testimonio fu di occnlti amori ; 

Dimmi il notturno nuotator die trasse • 

Di là dal mare Imene a buje nozze , 

Non viste mai da T immortale Aurora. 

Dimmi Sesto ed Abido , ove fra l’ ombre 
Fur gli sponsali d' Ero. Odo Leandro , 

Veggo la face che ministra e duce 
Fu di Ciprigna , e che 1’ ascoso letto 
Adornava di lei 5 la bella face , 

Simulacro di amor , che hen dovea , 

Compiuto il periglioso ulEzio grato , 

Da Giove etereo aver fra gli astri loco, 

E chiamarsi d’ amor pronuba stella. 

Dessa ministra de le cure acerbe , 

£ nunzia fu de i vigili imenei, < 

Pria che a suoi danni minaccioso e irato 
Soffiasse il vento. Or mentre io canto , o Dea , 
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Meco tu canta ancor de la lucerna 
Estinta , e insieme di Leandro il fine. 

Eran Sesto ed Abido al mar propingue 
E rimpetto fra lor. Tese Amor l’ arco , 

E contro ambe citt^, solo uno strale 
Vibrato due feri j un garzoncello , 

Ed una donzclletta. I nomi loro 
Furo amabil Leandro e vergin Ero : 

Ella in Sesto abitava; egli in Abido. 

Ambo fra lor simili , ambo ornamento 
Bello oltra modo de le due cittadi. 

^ E se tu mai colà rivolgi i passi , 

Cerca la torre, ov’Ero stava un giorno 
Con la fiaccola in man la via segnando 
Al suo Leandro ; e de lo stretto cerca 
De lo stretto lluttisono d’ Abido , 

Che ancor di lui la morte , e 1’ amor piange. 

Ma come mai T abitator di Abido 
Di Lei s’ accese , Ella di lui ? Regale 
Illustre stirpe avea la verginella , 

Ed aspetto gentil , di Citerea 
Sacerdotessa , che di nozze ignara 
Lungo il vicino mar su torre antica 
Stava qual altra Citerea regina. 

Di verecondia e di prudenza esempio 
S’ allontanò da 1’ altre donne, e schiva 
Di fanciullesche , benché eguali , danze , 

I motteggi fuggi de le sue pari : 

Che per costume de 1’ altrui beltade 
Invide son le donne. Ella placava 
Venere ognora , e sagrifizj al figlio 
Porgea nel tempio , onde propizio averlo 
Con la sua madre insiem , quella temendo 
Sua focosa faretra; e pur non valse 
De’ strali ardenti ad impedir la piaga. 
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Gìunt era alfin quel di , che in Sesto é sacro 
A Venere e ad Adone ; e a 'schiere a schiere 
Veniano in fretta a la solenne pompa 
Gli abitator de l’ isole vicine , 

E da 1’ Emonia , e da la salsa Cipro. 

Nè donzelletta alcuna in le cittadi 
Di Citerà rimase, o danzatore ' 

Su le cime del Libano odoroso. 

Nè da la Frigia , o da l' equorea Abido 
Cittadino mancò, nè garzoncello 
Di fanciulle amator ; che sempre questi 
Là corron dove celebrarsi è fama 
Pubbliche feste : non che i santi numi 
Pietà li spinga ad onorar, ma solo 
Dal desio tratti di veder d' appresso 
Le belle verginette insieme accolte. 

Ero giva pel tempio di Ciprigna 
Dal volto amabil luce folgorando , 

Qual suole al nascer -suo la bianca luna. ' 

Ma tinta in vaga porpora apparìa 
L’ estremità de le nevose guance , 

Qual rosa a due color dal buccio schiusa. 

Tu ben diresti un praticello adorno 
Di rose somigliar sue belle membra, 

E rosseggiar con esse ; anzi sovente , 

Quando ella il piè movea vestita, a bianco , 

Più spandeane il fulgor sotto a’ suoi passi. 

Molte da’ membri suoi grazie spargea : 

E fur gli antichi menzognieri , quando 
Favoleggiar tre Grazie : un occhio solo 
D’ Ero lidente cento Grazie àvea. 

O ben degna di Venere ministra ! 

Cosi vincendo ogn’ altra verginella, 

Dessa Vener sembrava. I molli petti 
De’ garzoncelli ardeano intanto , c ognuno 
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Volea sue nozze. Essa nel tempio errante 
Gli ocelli e ì pensiec degli uomini traea. 
Freso talun da maraviglia , disse : 

E ver che a Sparta io fui , che la superba 
Lacedemone io vidi , ove la gara 
Udii de le più belle, e pur simile 
Colà non vidi mai ; taut’ ella è vaga , 

E. del^ata. Forse ha qui Ciprigna 
Una Grazia più giovine e leggiadra. 

Stanco a mirarla , ma non sazio ancora , 
La morte eleggerei dopo sue nozze. 

Non bramo in cielo esser cangiato nume 
S’Ero mia sposa nel mio tetto alberghi, 
Ma se la verginella a te pur sacra 
Toccar mi vieti , o Citerea , deh sia 
Mia sposa almen chi le somigli in parte. 

Cosi talun parlava. Altrove intanto 
Altri chiudendo in sen l’ ardente fiamma 
*A la beltade si struggea di Lei. 

Ma tu, o Leandro sventurato , appena 
Vist’ bui r amabil inclita fanciulla , 

Che non soffristi al cor stimoli occulti 
Per impiegarlo , ma dagl* ignei dardi 
A r improvviso debellato e domo , 

Non volesti già tu vit^er lontano 
Dd la bellissim’ Ero ; e 1’ amorosa 
Fiamma crescea per le raggianti cigl a , 

E per violenza n’ avvampava il corej 
Qhe suol beltà di donna senza macchia 
Più assai ferir , che ràpida saetta 
L’ occhio e la vita } dal saettar de 1’ occhio 
S’ apre la piaga , e penetra nel petto. 
Ardimento , vergogna , timidezza 
Stupor l’ assalse. Palpitava il core , 

Ma d’ esser colto verecondia avea. 
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Stupra reggendo la perfetta forma; 

Quindi il rossore Amor gli tolse , nnd’ egli 
Si piacque per Amor farsi impudente , 

E con tacito piò ver lei s’ avvanza 
E a rincontro si sta. Volgendo ad Ero 
Obbliquamente i lusinghieri sguardi 
Con muti cenni travolgeale il core. 

Ma dì Leandro appena ella scoperse 
JJ insidioso amor , che godè allora 
Di sua beltade ; e il vago volto spesso 
Taciturna celando , a’ cenni solo 
D’ assenso occultamente corrispose. 

£i godea dentro se , che la fanciulla , 

Sue brame intese , non 1' avesse a schivo. 

Or mentre da Leandro si attendca 
.Tempo furtivo , ver 1’ occaso intanto 
Discese il giorno raccogliendo il lume , 

E dall' estrema sponda Espcro apparve , 

La prima stella che precede 1’ ombre. 

Egli allorché la notte si distese 
Col bruno ammanto , avvicinossi ardito 
A la fanciulla , ed in soavi modi 
Distrìnse a lei le rosee dita , ed alto 
Sospirava dal seno. Ella tacendo , 

£ quasi disdegnosa a se ritrasse 

La bianca mano. Ma quand’ ei conobbe . . 

La mente de l’ amabile, donzella 
Più dodi fatta , con audacia allora 
La variopinta vesta le scuotea , 

E la guidava a gl'intimi recessi 
Del venerando tempio. Ero ritrosa 
E verginella la seguìa , ma in atto 
Di ricusarlo, e in femminili voci 
Minacciosa cosi sgridò Leandro : 

Ospite, che folleggi? ove, infelice, 
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Trai me che rergin sono ? altiere volgi 
Tuoi passi , lascia la mia veste , e a l' ira 
Dè miei, possenti genitor t’ invola. 

A te non lice de la Dea Ciprigna 
La ministra toccsir , ne in letto mai 
D’ una vergin goder possibil fia. 

Cosi lo minacciò , qual vergin deve. 

Ma da la femminìl minaccia , apprese 
Leandro i segni , onde le verginelle 
A piegare incominciano: che quando 
Usan le donne la minaccia , questa 
Di Venere è foriera e annunziatrice. 

Egli baciolle il bel collo adorato , 

> £ spinto da desìo , da stimol punto • 

Tai voci le rivolse : o Vener cara 
Dopo Venere a me ; dopo Minerva 
Altra Minerva ( che a terrestri donne 
Già non ti dico ugual , ma ti somiglio 
Solo alle figlie del Saturnio Giove ) 

Beato chi ti generò ; beata 
La Genitrice che ti dieile in luce j 
Beatissimo il sen , da cui nascesti. 

Ma le mie voci ascolta , e d« l’ ardire 
Che mi spinge ver te , senti pietate 
Sacerdotessa di Ciprigna , adempi 
Di Ciprigna pur 1’ opre. A me ne vieni j 
£ ai sacri de la Dea riti giugali 
T’ accostuma fin d’ or. Quanto disdice 
Una vergin di Venere Ministra ! 

Nè per fanciulle Venere s’ allegra. 

Se apprender vuoi 1’ amabil legge , e i fid 
Misteri de la' Dea , son nozze e letti. - 
Se r ami tu , le dolci leggi ancora 
Amerai de gli Amor , che piegan l\alma. 
Me tuo supplice accogli , e se Io vuoi 
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Me sposo ancor. CJupido co’ suoi strali i,. * ; 
Mi giunse , e prese in caccia. Appunto come 
Con r aurea verga sua Mcicurio ha tratto 
Ercol fiero a servir lardaiiia ninfa. 

Non già il saggio Mercurio , ma Ciprigna . 
Mandomrai a te. Tu 1' apprendesti , come 
Atalanta 1’ Arcadia Vergincl'a . . 

Per vergine serbarsi in odio avea 
De l’invaghito Melauione il letto; 

Ma Venere sdegnata optò ,per guisa , 

Ch’egli da Lei negletto a poco a poco. 

Tutto il cor le occupasse. Ah , cedi , o cara , 
]Vè provocar di Citerea lo sdegno ! 

Sì dicendo la mente egli sedusse . ; 

De la ritrosa verginella. Tale 

Ne 1’ alma sua faceau forsa eloquente , ^ 

Le parole d’ amor. Tacita gli occhi , 

Fissò in terra la vergine , celando . 

Le fresche gole di rossore asperse. 
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Radeva il suol con leggier orme ; e spesso ■ 

Modesta J1 manto a gli omeri si strinse r; 
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Tutti di suasion forieri iiidizj. 

Che in persuasa vergine il silenzio 
ii promessa a concedejre sue rozze. 

Il pungolo d’ amor dolce , ed amaro 
La verginella Ero sentiva, e il core, 

Fervea di bella fiamma , sbigottita 
De 1’ amabil Leandro a la bcltade. 

Finch’ ella tenne a terra, il guardo fiso,^ ; 

Non cessò mal Leandro innaramurato j , ^ jjoj 

Di contemplare il bianco cojlo ; ,c alfine..';, •> io 

Ero dolce gli parla , distillando , , , 

Modesto, e rugiadoso umor dal^ volto: u, u 

Straniero , i detti tuoi', mosso avrìan forse 
Un duro sasso ancor. Ma chi t’appre:e^ . 

Poes. Divers, ^ 
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Lr vie de le (l'ssan’mi parole ? 

Ahimè ! rhi ti fu srotta a la, mìa terra ? 

Ma invano hai tu parlato. E come mai 
Tu itico^nito ed errante peregrino 
Me a parte vuoi de l'amor tuo? non posso 
Con sacre e caste nozze unirmi tece 
Apertamente. A' genitori miei ; 

Grato non l'òrn. £ se volessi in questa 
Mia patria rimaner , come straniero • 

Che qua e là move , non però potrai 
Nascondere il concubito furtivo. 

L’ umana lingua è di motteggi amica ^ 

E l'opre, che al silenzio alcuno affida, 

Sente poscia nei trivj. Or dimmi il verO , ' 

Nò mel tacer ; qual è tua patria , e |l nome ? 

11 mio paleserò. Famosa io sono ' 

Ero , 0 un* alta non men famosa torre 
è la mìa casa oro io sola dimoro ' 

Con una sola ancella , innanzi posta 
A la città di Sesto , è sopra rive 
D' acqua profonda. Il mare ò il mio confine : 
Queste dei genitor son 1’ aspre voglie. 

Nò vivon-mrco altre fanciulle , uguali 
A l' età mia , nè danze in questo loco' 

Veggo di'giovan mai; la notte e il giorno 
Sempre col fischio e vènto e mar m’ assorda. 
Qui tacque , e sotto il vel le rosee guance 
Ascose tinta di novel • rossore , 

E i suoi delti accasò 1 Leandro allora 
D’ acuto strul ferito ^ ripensava 
A una nova d’ amor dolce contesa , < 

Che Amur con variar coiuiglio , impiaga ’ 

1.’ uom co’ suoi dardi , e poi ds 1’ Uomo istesso 
Medica la ferita : ei che i mortali 

f \ 

£ reggo e doma , consiglier si presta. 
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Bi stesfio accorse al gioviile Leandro , 

Che pira d’afianiio astutamente dis5C : 

O Terginella , per tuo amor 1* Infesto 
Mar passerò , se pur di foco ardesse , 

£ fosse al varco Innavigabil T onda. 

Del tuo Ietto bramoso , io già uon temo 
Nò il mar profondo , nè il sonante Butto , 

Ch’alto rintrona. Madido consorte 

Ogni notte m* avrai , portato a nuoto 

Dal rapido Ellesponto ; che non luoge . . ■ 

Bincontro a tua ciuade io sto d' Abido 

Entro U castello. Da 1' estranea sponda 

Sol tu mi mostra nel tenace bujo 

Da 1' alto di tua torre una lucerna. j 

Lei rimirando sol , non già Boote , 

C:be tardo muor ^ non Orione ardito , 

Nè il carro che nel mar mai non si bagna « 

Giungerò di tua patria al dolce porto. ' 

Ma guarda , o cara , che al soffiar de’ venti 
Quella non manchi luminosa scorta, 

Che il mio coraggio colla vita estingua. 

Or se il mio nome saper brami , io sono 
Leattdro do la vaga Ero consorte. ' 

Così giurate fur le occulte nozze, 

Gli amor notturni , e il nunzio d’ Imeneo 
Al testimonio sol d' ona lucerna. 

Ella promise di scoprire il lume, ■ ■ 

Ei di passar l’ ondisonante stretto. • 

Poiché la notte intera ebber compiuta . i 

Sul vigile Imeneo, con mutua forza 
Si divisero entrambi. Essa a la torre ' ■ ■■ 

Bìvolse il piede ; ei de la torre i segni 
Fissi , per non errar nell’ atra notte , 

Versa la ben fondata , e popolosa 
Abido navigò. Bramano entrambi 
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Le maritali occulte lotte , e spesso 
Preghiere féan , perchè affrettasse 1’ ombra , 

Che de’ talami ha cura. E già col nero 
Suo manto là notturna ombra discese, 

E a’ mortali recò sonno e riposo, 

Non già a Leandro innammorato amante. 

Ei del fremente mar posa àul lido , 

E del chiaro Imeneo l’avviso attende 
Ne la lucida face; e se da lungo 
Apparir veda de 1’ ascoso letto 
II testimonio. Appena Ero s’ accorse 
Del fosco de la notte,. a cui mancava 
Il lume già , tosto la face espose , , 

E accesa la mostrò da l’alto. Amore 
Kinfiammò l’alma al fervido Leandro ^ 

Che con l’ardente face insieme atdea., 

Ma lungo la marina udendo il cupo 
Eomoreggiar de’ tempestosi flutti , 

Prima tremò ; poi d* ardimento armato 
Per conforto del cor così parlava : 

Qrave è il mare , aspro Amore. E pur nel mare 
Acqua contiensi , ma sol foco Amore 
Raccende dentro me. Prendi , cor mio , 

Il foco pur , nè paventar la vasta 
Acqua diffusa. Guidami alla gioja , 

E agli amplessi d’ amor. Dal mar che temi ? 

Non sai che in mar Venere è nata e ai flutti 
La Dea non men che ai nostri affanni impera ? 
Disse , e la veste da le bello membra 
Con ambe man si trasse , ed al suo capo 
Ravvolte, un saldo dispiccò dal lido, 

Che nel mar lo lane ò. Sempre rivolto 
Al fiammeggiante lume s’ alhettava 
Nuotando , remator , carico , e nave 
Fatto sol di se Stesso. In su l’eccelsa 



Terra spargeva Eio la face e spesto • 

Col manto la coprìa da quella parte , 

Da cui vento movea , finché Leandro 
Con affannata lena al lido giunse 
Di Sesto, ove le navi han fermo tìsilo. 
Lo condusse a la torre e in su le pòrte 
Tacitamente l'anelante sposo 
Abbracciò mentre ancor grondava il crine 
Del salso umor. Indi il guidò nel chiuso 
Albergo verginal pronto alle nozze. 

Le membra n’ asciugò , d' olio le asperse 
D’odorifere rose e l’odor tolse , 

De l’ alghe che contrasse il mar solcando. 
Fui sn morbido letto in braccia a lui , 
Che anelava tuttor , Ero gittossi , 

E queste gli drizzò voci amorose ; 

Sposo , soffristi assai quanto non altro 
Sposo soffri; sposo, soffristi assai. 

Basti l’ onda marina , e 1’ odor basti , 

Che grave esali de le ingrate spume. 

Via ; nel mio seno il tuo sudor deponi. 

Diss’ ella : e tosto la verginea zona 
Per lui disciolta , cominciar le leggi' 

Di Venere benigna. Ivi eran nozze; 

Ma senza balli , e privo d* inni il letto ; 
Che nessun vate celebrò con canto 

I riti di Giunone maritali ; 

Ne' splendor su le coltrici rifulse 
Di teda nuzial. Non mosse alcuno 

II piede ne l’usata agii carola; 

Nè genitor nè veneranda madre , 
Invocare Imeneo ; nè 1’ ore amiche , » 

Che a le nozze presiedono. Fu il letto ' 
Disteso ed il silenzio lo compose. 

L' ombra gli sposi ornò : quindi le nozze 




8o IEAVV£N:( 0 BE 

Dai cantati iminei furon lontane- 
Di queate sol ministra fu la notte 
Mè mai 1’ aarora su palesi piarne 
Giacer vide Leandro. Egli di duoto 
Nnota a la sponda de roppt>sta Abido. 
liò sazio ancor novellamente aspira 
Al talamo notturno. Ero celata 
Teneasi a’ genitor , con lunga veste 
Coperta ; il giorno vergine epi^arla , 

Donna è di notte. Ambp preg^van spesso ^ 
Che tramontasse il troppo lento sole. 

Cpsì nascosa altrui tenean U forza * 
Necessaria e fatai dei loro ampri , 

Godendo insiem di Venere furtiva. 

Ma fur brevi i Iqr dì , nè lungo tempo 
Goderon de gl’ instabili imenei . 

Giunse stdgion , che il pruinoso verno 
Vorticoso destò fiere procelle ; 

Ed al soffiar d’ impetuosi venti 
Il mqbil fondo si scotea de 1’ acque 
Flagellato dal turbine e dal nembo; 

E a r asciutto terreno avea la negra 
Abbattuta sua nave il noccbier trattq. 

Dal mar fuggendo tempestoso e infido. 

Ma te non rattcnea timor del mare 
Tempestoso ed infido , o d’ alma ardita 
Giovin Leandro , che l’ pseto lume 
Da su la torre , de le nozze invito , 
En^pio infedele, dispregiar ti feo 
E* onda furente. Ben dovea nel vamp 
Dal suo Leandro rimaner divisa , 

Ero infelice , nè raccender l’ astro 
Del talamo , che al fin presto giungea. 

Ma il fato , e il suo desir forza le fe^ , 

B lusingata mostrò a lui la face 
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De le Parche , non più face d’ amor!. 

Era notte e più gravi e furibondi 
Soffiavan venti con iberno fiato , 

E s’avventano accolti in su la sponda. 

Allor Leandi-o da la speme tratto 
Di rabbracciar l'usata sposa, al dorso 
Si abbandonò de l'onda strepitante. 

Flutto su flutto s'ammontava, e l'una 
Con 1' alte' onda cozzando , il mar col ciclo 
Si confondea con romoroso suono, 

Dssio da guerra che avea mosso i venti: 

Furo contea di Zeffiro soffiava , 

E contro Borea minacciando Noto , 

Mettean fremito in mar d'alto spavento. 

Il misero Leandro intanto avvolto 
Nei vortici implacabili , invocava 
Or la marina Venere, or sovente 
Nettuno , re del mar ; nè Borea obblia , 

Amoroso de 1' Attica donzella. 

Nissun gli porse aita ; e Amor non valse 
A raffrenar le Parche. Egli da l' urto 
Sbattuto de l’ opposta onda raccolta , 

Venia travolto. Le giunture a’ piedi , 

(ili si fiaccare ; immobili si fero 
Senza vigor le braccia. Entro le fauci 
JTolt' acqua scorse , e suo malgrado bevve 
Do l' invincibil onda il salso umore. 

Già s'era spenta per cruccioso vento ^ 

La lucerna infedele , e spenta seco 
E la vita e l’amor de l’ infelice 
Tanto afflitto Leandro. Or méntre ancora 
Ei tardava a venir , col vigil occhio 
Ero slava ondeggiando in crudi affanni. 

Sorse l’ aurora , nè apparir vedea 
Ero il consorte. In ogni parte il guardo 
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Ella stenJea de l’ ampio mar sul dorso, 

Se ravvisar 1’ errante sposo mai 
Qua o là potesse : ma spenf* era il lume. 
Poi quando il vide tra gli scogli infranto , 
E presso il Udo de la ^orre estinto, 

La vaga si squarciò d’ Intorno al petto 
Trapunta veste , e capo volta al basso 
J)c la torre cacléo con alto ranibo ; 

E sul morto Leandro Ero mono , 

No l’ ulUm’ ora ancor congiunti insieme. 




Digitized by Google 



83 




INNI DI CALLIMACO 



tbadotti 

DA. DIONIGI STROCCHI. 

1 . 

GIOVE. 

Fra gli altari di Giove e i pingui fumi l 

Che si addice cantar se non lui grande , 

Lui domator di Fiegra e re de’ numi ? 

11 cor s’ inforsa qui se te domande 
D itteo Giove , o Liceo ; diverso grido 
Di tuo loco natio la fame spande , 

Tìd or r Arcade suol chiama tuo nido , 

Or la pendice Idea;, quando raccoglie 
Il Vero ? O labbro de’ Cretesi infido , 2 

Gilè scritto al iommo di funesto soglie 
, Hanno il tuo nome ! Tu vivi , nè Parca 
Stonderà sua ragion su la tue spoglie. 

Nel Parrasio , ove Rea fu di te scarca , 

Santa è una parte d’ ogni luce muta, 

Che il di per le conserte ombre non varca. 

Da indi in quìi non fu donna venuta , 

Nò fera sotto la frondosa chioma 

Nel tempo di gridar ; Lucina ajuta. 3 
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Veocliia fama degli Arcadi la noma 
Il talamo di Kea , che quando scosse 
Dal gr^ve fianco la divina soma , 

Con ardente desio cercando mosse 
Un limpido ruscello a mondar quanto 
Nel parvoletto , e in sè da mondar fosse. 

Non di Ladone il rio , non d' Erimanto 
La chiara onda correa, di fonti e fiumi 
Povero deir Arcadia era ogni canto , 

La qual dall’ ubcrtà de’ suoi cacumi , 

Nella stagion che Rea la sona solve, 

Tanti dovea versar d’ acque volumi. 

Dove Giaon la sua fiumana volve , 

E dove Mela e Camion s’ informa , 

Sorgeano querce e roto scotean polve , 

Eran covili di ferina torma , 

Metope ancor si nascondea sotterra, 

£ sovra Grati i piò stampavan orma. 

Stava l’ inferma diva in questa guerra , 
Quando gridò con dolorosa fropte : 

Partorisci tu pure, amica terra ; 

Agevolmente il puoi i l’arido monte 
Con la verga percosse , e quel si aperse ^ 

E spose immantinente un vivo fonte , 

Di cui la' madre il picciul nato asperse , 

£ il chiuse in fasce , e accomandollo a Neda , 
Che i piedi alla Dittea grotta converse ; 

Più dell’ altre nutrici antica Nede 
Dopo Pilira e Stige, e non è lieve 
Mercè so il fiume è nominato Neda. 

Il mare di Lepréo 1’ ampie riceve 
Schiere di questo rio , delle cui vene 
Antique il germe Licaonio beve. 

Era la fuga tua tra Gnosso e Tene , 

Quando lasciasti ciò laonde voce 
Tolgoo di Onfalie le infraposte arene. 
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Te dentro U Dittéa romita foce 
Accolgono le ninfe , e il sonno adesca 
Alle tue cune di Adrastéa la to(^. 

Le poppe di Amaltea ti furon esca , 

B dell'Ape Panacri i dolci studi, 

Fama di cui sali* Ida ancora è fresca* 
Moveano Coribanti armati ludi 
Ne* tuoi vagiti , e le brandite spade 
Fallian Saturno e i risonanti scudi. 

In vita t’accrescevi ed in beltade; 

Bionda calogin ti boria le gote 

Per tempo , e precorrea senno ad etade. 

Debitamente dell’ eteree rote 
Fu conceduto a te lo scettro eburno ; 

Di vecchia opinion son false note , 

Che sorteggiando i figli di Saturno 
Partirono gl’ imperi ; e fia chi pogna 
Lo inferno a par del bel tempio diurno ? 

Di cose uguali sorteggiar bisogna 
( Troppo ò dal Cielo alle contrade morte ) 
Nè mentir ciò , che ha faccia di menzogna. 

Te le animose man nò 1’ orba sorte ; 

Forza e virtù , che sempre è tua vicina 
Ilan fatto re delle celesti porte: 

La generosa degli augei regina 
De’ tuoi decreti messaggiera eleggi ; 

Giove , nel ben de’ miei fidi gl’ inchina. 

Tu nò le cetre o le battaglio reggi. 

Hanno di ciò pensier numi minori , 

Tu quei , che afErenan lo città , francboggi , 
In potestà de’ quai sono cultori , 

Nocchier , guerrieri , ogni del mondo parte ; 
Che non possono in terra imperatori ? 

Artefici a Vulcan , guerrieri a Marte 
Venatori a Diana , a Febo sacri 
Sono i maestri della liric’ arte , 
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A Giove i re , che specchi e simulacri 
In terra sono de’ celesti numi ; 

Però tu li governi e in soglio sacri ; 

E dalle torri con intenti lumi 
Scemi chi regge con paterna cura , 

£ chi n’ accora di crudei costumi , 

E dispensi te'or , nè con misura 
Ugnale a ciascun re ; vedi l6 duce É 

Nostro , che abbatte ogni regai ventura. 

Suoi consigli a fornir basta una luce , 

Non bastan molti altrui giri di Sole, 

Altri l* impresa a termin non adduce. 

Salve , sovrana di Saturno prole , 

Largitor di letizia e di salute ; 

Quai ponno il tuo valor chiuder parole ? 

Salvo , e mi dona con tesor virtute ; 

Non vai tesoro se virtù noi move ; 

Virtudi son senza dovizia mute; 

Di ricchezza e virtù degnami, ò G:ovc. 
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II. 

APOLLO. 



o. I quanto il lauro e il penetrai si scote ! 

Via di qua via di qua ciascun maligno ; 

Febo la porta col bel piè percote. . * 

Già la palma Delìaca r benigno 
Significò subitamente indizio , 

£ dolce risentir fa 1’ aria il cigno. 

Apriti soglia del beato ospizio , 

Le vestigia del Dio propingue sono ; 

Voi date al canto , o giovinetti, inizio. 

Non fa d’ ogni mortale agli occhi dono 
Apollo di svelar sua propria faccia ; 

Vederlo invan desia chi non è buono. 

Di chiara stampa segnerà sua traccia , 

In fama salirà chi Febo mira , 

Chi non lo mira converrà che giaccia, ' 

Veder si lassi il dio che 1’ arco tira , 

Nè sarò vile; all' appressar del nume 
Mova la gioventude c piedi e lira , 

Se il tetto antico sul paterno fiume 
Affidar vuole, e ai maritali nodi 
Venire , e ai di delle canute piume. 

Splenda famoso per canori modi , 

Chi la tenera man pone alla cetra , 

Taccia chi ascolta le Apollinee lodi. 
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Dal mar ■por eMb ogni frngor si arretra , 

Mentre che sono in celebrar poeti 
Di Cebo Licoréo lira è faretra. 

Lascia di lagrimar sua prole Teti, 2 

Se Feana Peana intorno sudoa , 

Ed interrompe ì suoi antichi fleti 

Colei , che in Frigia trasmutò persona , 

E dagli aperti labbri umido scoglio 
Dolenti non so quai note ragiona. 

Osa invan contro il cielo umano orgoglio ) 

Spiaccia al mio re chi al ciel contrasto move: 

Spiaccia a Febo chi spiace a questo soglio. 

Se a grato piglia le canore prove 
Febo meriterà vostre parole , 

E il può chi siede a man destra di Giove. 

Verrà più volte in oriente il Sole 
Anzi che fine al canto imponga il coro ; 

Larga materia e piana a chi dir vuole; 

Oro la veste , la faretra è oro , 

Oro i coturni , e di quant’ oro è pieno 
Dimandatene il Delfico tesoro. 

Lui nè beltà , nè gioventù vien meno , 

Nè velo di calugine gli asconde 
Delle tenere gote il bel sereno. 

Balsami piove dalle trecce bionde , 

Nè di balsami pur schietta rugiada , 

Ala- veramente panacea ditlbnde. 

Ove a cittadi alcuna atilta accada 
Dell’ odorato umor , tutte ha virtude 
^ cose riiitegrar della contrada. 

1 ' Apollo fra sue man d’ ogni arte chiude , 

11* ogni scienza l’onorata insegna, 

"Centura e vaticinj Apollo schiude ; ' 

D’ arco inslrutto c di lira Apollo regna ‘ 
poeti ed arcieri , e al seme umatio 
Prendere indugio dal a molte insegna. 
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Ebbe titolo poi di guardiano , 

Che in signoria d* Amor l'equestre greggia 
Guardò d’ Admeto nell’ Anfrisio piano ; 

Agevolmente Ca , che là si veggia 
Calcato di Lanuti il verde suolo, 

Ove d’ un guardo pur Febo lampeggia. 

• Non saran di pastori inopia e duolo 
Àride poppe , e ciascheduna agnella 
Con doppia prole adempierà lo stuolo. 

I cittadini di città novella 
Non insolcano mai cerchio di mura , 

Se Delfo primamente non favella. 

Lui sono gli archi e le colonne a cura 
Di cittade , che al del poggia superba ; 

Son fondamenta di sue man fattura. 

Fanciullo ancora e nell’ età più acerba 
Tessea di corna di caprette un’ ara 
Là dove le bell’ acque Ortigla serba ; 

Dalle selve di Cinto assai la cara 
Sorella venatrice a lui nc porta, 

E rosi fondamenta a porre impara. 

Apollo a Batto fu consiglio e scorta 
Di reggersi colà nel pingue lido , 

Ove la patria mia Cirene è sorta. 

Sotto penne di corvo in Libia n'do 
Alle schiere promise , e torri ai regi ; 
Apollo è sempre in sue promesse fido. 

Tu Boedromio e Ciarlo , c cento egregi 
Nomi son tuoi ; fra 1’ are di Cirene 
Del grido solo di Carneo ti fregi. 

Te dalle antiche tue stanze Lncene 
Della prole di Lajo il sesto redo 
Trasse di Tera ad abitar le arene. 

Da Tera a trasmutar Batto si d ede 
Nell’ Asbistico suol tuoi simu'acri , 

E nel grembo locò di orrevol se le. 
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Trovò ludi animali e riti sacri , 

In cui greggia di tauri int*ra tinge 
Gli altari tuoi di rubri ampj lavacri. 

Di tanti fiori primavera cinge , 

Adorato Carneo , tuo santo loco , 

Quanti Aprii rugiadoso educa e pinge. 

A te lo stei dell’ odoralo croco 
Produce il verno , e sempre a te novelle 
fip’eadon vigilie di perpetuo foco. 

^Biondo drappel di Libiche donzelle, 

Se de’ ludi Carnei reddiva l’ora, 

Sconca coi prò’ guerrieri in tresche snelle. 

Doriche genti a quella etede ancora 
La stanza non ponean di Ciré al fonte , 

E nel selvoso Azili avesn dimora. 

Febo additolli dal Mirtusio monte 
Alla mogllera , che al Ijon nemico 
Del gregge Euripileo ruppe la fronte. 

Più bel coro non vide , e non fu antico 
Come a Cirene mai Febo a cittade 
Memore ancor del rapimento antico , 

E altrove non mirò tanta pietade. 

Odo gridar Pean : grido che sorse 
Dapprima nelle Delfiche contrade , 

Quando il serpente che a’ tuoi passi occorse 

Mentre scendevi dalla Pizia rocca , 

' • 

Sotto cento qùadrella il terrea morse. 

Io Pean risuonava. Io Pean scocca 
Liberatore ! e il suon che in Delfo uscio 
La prima volta , in sommo è d’ ogni bocca. 

Dicea Livor celatamente al dio : 

Musa che il suon delle marittim’ onde 
In suo stil non adegua, i’non laud' io. 

Lo rimove col piè Febo , e risponde ; 
Grande è 1’ Assirio rio , ma sozza rena , 

E molto limo a suo piene confonde. 




DICAIitlMACO. gi' 

ìiTdn portan ncque da (Jiascuna rena 
A Cerere Melisse , ma da lacro 
Itimpìdo rio , die fior di linfe mena. 

He lalre , e Morto sia sempre più matro. 
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DIANA, 



TTbistO il cnntòr , che di Diana tace ! 

Canto Diana , che di strali e d’ arco , 

£ di balli pei monti erti si piace , 

E seguir belve o le aspettare al varco , 

E comincio dal di , che alle paterno 
Ginocchia sondo parvoletto incarco, 

Dammi , padre , dicea ; eh' io serbi eterne 
Vergini brame , e tai nomi , che orgoglio 
Apollo più di m« non deggia averne : 

La gran faretra e il grande arco non voglio 
, Provederà , se impetro , a me Vulcano 
Pieghevol arco e faretrato spoglio; 

Agitar faci da ciascuna mano ^ 

Movere in corte vergate gonnelle , 

£ (i'-re vo’ non saettare invano ; 

Voglio dall’ Oceàn sessanta ancelle , 

Che deggiano guidar danze con meco , 

Giovani tutte e fior di verginelle , 

Venti ne voglio dall’ Amnisio speco ^ • 

Che miei veltri e coturni abbiano a cura , 

Se guerra a lince e a capriol non reco ; 

D^mmi signoreggiar ciascuna altura , 

D- una città mi appago esser regina > 

Che rado mi vedran civili mura. . 
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Abitatrice di contrada alpina 
M’ inurberò nell’ ora che dOj;riose 
Le genitrici grideran Lucina : > 

Al destin di alleggiar le gravi spose , 

Io nacqui , poi che senza duul la madre 
In sén portonimi , e senza dnol mi spo^e^ 

Così dicendo , con le man leggiadre 
Di voler carezzar mostrava segni , 

£ alfiu la barba carezzò del padre ; 

£d egli soggiugnea; se di tai pegni 
Ide gcnitor le dee sempre faranno 
Gelosa a grado suo Giuno si sdegni ; 

Tutte le brame lue piene saranno, 

Trenta arroge città , che onore e lode 
Duranti , e nome da te sola avranno , 

£ per terrestri o jier meri ne prode 
In dono ti verranno are e foreste , 

£ di porti e di vie sarai custode. 

Chinò la testa sorridendo r^uesie 
Parole , e la fanciulla a Lcuco volse , ^ , 

A cui le spàlle una gran macchia veste ; 

Alla riva del mar quindi si accolse , 

Ove uno stuol di cento doneeliette , 

Leggiadra compagnia ! seco si tolse i 
Teli marina e Céreto godette 
Vedute con la figha di La tona 

Andar lor figlie in un drappel ristrette. , 

Per le mura trovar , che il Fabro introna , 

Di Meliguni all’ isoletta trasse , 

Che di Lipari in voce ora lisuona. ' ' , . t 

Stavano intorno alle candenti massa . 

I Ciclopi , e un gran vaso era il subletta, 

Che i destrier di Nettuno abbeverasse : 

Allo scoprir lo spaventoso aspetto 
Di mostri somiglianti ai gioghi d’ Ossa , 

Ad ogni ninfa il cor baltca nel petto ; 

♦ 
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Nel metzo ile la fcon'e occhio a’ infossi 
Grande all' imago di rotondi scudi , 

£ luce in luce orribilmente rossa ; 

Rùuonano percosse armi ed incubi , 
Spiran entro i carbon pelli borine , 

£ gemon per fatica i petti ignudi< 

Le SIcane contrade e le ricine 
Piagge d’ Ausonia e Corsica tremanti 
Erano al rimbombar delle fucine , 

Mentre féan sollevando i fiir giganti 
£ le mszxe abbassando impeto e metro 
Su le tolte ai rammin masse fiammanti» 
Perchè le figlie d’ Oceano indietro ' 
Volgeano esterrefatte crecchie ciglia, 
Atrezze paventar del noto spetro ; 

Che madre irata a parvolctta figlia 
Invocare i Ciclopi ha per usanza , 

Sterope o tal di quella atra famiglia» 
Mercurio allora da secreta stanza 
Paro , e le gote di fuliggin tinge , 

£ apegne alla ritrosa ogni baldanza , 

Che in frettolosi passi si restringe 
Tutta tremante alle materne stole , 

£ con smbe le mani il viso cinge. 

Non eri tu di la dal terzo Sole f 
Che Latona a Vulcan sendo venuta 
Pei doni usati a tenerella prole. 

La prima volta, che ci fu veduta. 

Su le ginocchia ti locò di Pronte, 

£ tu del petto nella chioma irsuta 
Le mani gli avvolgesti ardite e pronte 
SI, che dimostra ancor pelato varco 
Sembiante a liscia per calvezza fronte» 
Perchè col cuor d’ ogni temenza scarco 
Incominciasti in tal libero suono» 

Or su , Ciclopi , una faretra un arco 
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Di fabricare a me fatemi dono; 

Non è già di Lstona unico tiglio 
Apollo , di Latoua ed io mi sono , 

£ se cinghiai con vostre frecce piglio, 

O fiera altra maggior , la mensa vostra , 
Ciclopi , apparecchiarne io mi consiglio. 

Qui ognun le domandate armi ti mostis , 
E tu vi stendi le bramose mani , 

£ per veltri di Fan corri «Ila chiostra, 

Una lince Menalia allora in brani 
Metteva a disbramar Fané il digiuno 
Delle nutrici dei lattanti cani. 

Tre dalle otecchie penzolanti , ed uno 
Fané ti diede alla picchiata cute , 

£ coppia maculata a bianco e a bruno , 

1 quali anco afferrar per le velluto 
Gole e atterrare e strascinar lloni 
Supini alle capanne avrlan virtute ; 

Sette veltri di Sparta aggiunse buoni 
Il lepre a conseguir che non s’addurme , 
Hapidi più che rapidi Aquiloni, 

£ de’ cervi a cacciar buoni le turine , 

Di caprioli e d’ istrici il covile , 

£ di fugaci damme a spiar Forme. 

Teco dei fidi cani ivan le file , 

Quando la riva del petroso Ànauro 
Ti discovrl spettacolo gentile. 

£rravan cerve dalle corna d’auro 
Là dove di Farrasìo il pian verdeggia , 

£ maggiori a vederle eran d’ un tauro ; 

Quando mirasti la ramosa greggia 
Dicesti in tuo secreto : o degne prede , 

Che diiianci da me le prime io veggia ; 

E tosto col poter dell’ agii piede 
Quattro , senza allentar lasso o catena , 

Pigli , e soggioghi alla voliibil sede ; 
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Del fiume Celudonte oltre la vena 
Passò la quinta , a a’ Qerinei covigli 
Quarta si riparò d’ Alc’de pena. 

O dea di Tizio morte, armi e cintigli 
Porti indurati , e all’ indorato temo 
Con indorato fren le corvo imbrigli ; 

Dove il tuo cocchio pria drizzasti ? All’ £mq 
Dà donde boreal procella move 
Pastidiosa a chi di niantq è scemo. 

Dove i pili recidesti ? In Mista. E dove 
Desti lor non potere esser mai spenti ? 

Nel foco , ond' arde il fulmine di Giove. 

Quante fiate , o dea , l’arco spirmcuti ? 

Fu primo un olmo alle tue frecce segno , 
l’oscia un* elee , la terza a fiera avventi; 

Non spendesti la quarta in mulo legno , 

Ma nel ntalvaggio seme di cittadc , 

Che pose negli altrui danni 1’ ingegno. 

O veramente mìsere contrado 
A cui cadi nemica ! Ivi precide 
Peste gli armenti , c grandine le biade , 

Ivi canuto genitor decide 
Il mesto crin spi tumulo del figlio, 

Dolor le gravi genitr'ci ucc'dc , 

O negli amari son passi d’ es glio 
Addulte a partorire , e nel lor seeo 
Non può star cosa mal senza periglio. 

Di luce ove tu ridi e di sereno , 

Nel mar delle dovizie ivi si nuota , 

Ivi armenti e di ricolte è pieno. 

Non regna morte in giovinetta gota , 

Pazza discordia non alluma foco 
eli’ ogni ben scommette rido ài fondo rota , 
Seggion cognate ad un medesmo foco , 
L’animc , che mi fan segno di amiche , 

Ti Olino meco in questa schiera loco, 




Le nozze di X^atona, e le fatiche, 

Diva , de’ veltri tuoi , l’ arco , gli strali 
E .le corse da te campagne apriche 
Sempre dirò , nè tacerò dell’ ali 
Di quel seggio superbo , che t’ accoglie 
Mentre alle case de’ celesti sali. 

Te stanno ad aspettar su quelle soglie 
Mercurio e Febo, e chi dell’ aureo telo 
T’ allieva, e chi delle ferine spoglie. 

Simili veci al regnator di Deio 
Fur divisate già mentre consorte 
Non era Alcide ancor fatto del ciclo , 

Il quale mai dalle celesti porte 
Non si dilunga, e tiene intento il viso 
Se caro cibo alcun per te si porte , 

E Giuno e tutto il ciel commove a risp 
Quando cinghiai strascina , o tauro ugreslè 
Tolle del cocchio tuo con tale avviso : 
Porta , Diana , ognor porta di queste , . 
E noi titolo avrem d’ esser benigni, 

De lepri e i capriol lassa a foreste. 

A ricolte i cinghiai sono nialigni , 

Sono i tauri a’ mortali acerba doglia , 

Tutta in costor la tua faretra strigli! j 
E si mangia una belva: in lui la voglls 
Che sa Teodamante , non vien meno , 
Perchè su in cielo abbia mutata spoglia. 

Alle quadrighe tue sciolgono il freno 
Le uinfe dell’ Amniso , o dalle valli 
Tornano di Giunon col grembo pieno 
Di ferace trifoglio ; onde i cavalli ' 
Si pascono di Giove , o in vasi d’ oro 
Mescono limpidissimi cristalli. 

Traggi qui de' celesti in mezzo il coro , 
Nel soglio tuo t’ invita ogni immortale , 

Tu siedi presso del fraterno alloro. 




Quando prr te le ninfe aprono 1* ale 
Freaso i fonti d’ Inopo , o i cervi aggioghi 
Per r are visitar di Limna o d’ Àie , 

Cpii cui mutasti i detestati luoghi 
Della Scitica Tauri c il rito diro , 

Ad arator non crederò miei gioghi ; 

posse quantunque il buon seme d’ Epiro 
Madre di tauri alle robuste coma , 

Infermi tornerìan dal lungo giro; 

Le belle danse a yagbeggiar soggiorna , 
B Urdi il Sol la sua quadriga inchina 
In mar di occaso , e lungamente aggiorna, 
Qual pendice di mare , o qual collina 
Piò ti diletta , Q dea , quai porti o ville ? 
Qual ninfa avere o semidea vicina ? 

Tu Io mi narra , io ridirollo a nlille : 
Ami il porto d* Euripo apzi ogni 'seno , 

In cui giaccion di mare onde tranquille , 
Apti di Taigeto {I colle ameno ì 
Ami Perga cltt ^ , dell’ isqletta 
Colica brami ogni a* tra isola meno 7 
Avesti caramente anco diletta 
Britomarti genUl ninfa Cretese , 

Che in fallo mai npn allentò naetta ; 

In cui Minos di tal desio si accese , 

Che misurò con peregrine piante 
Tutte di Creta le vette scoscese. 

Elia sedava all’ombra delle pianto, 

O correva a palude oscura ed ima , 

Ei nove lune andò pei monti errante , 

NÒ di seguirla si rimase prima , 

Che sendp poco andare ad et ser prosa 
Si dirupasse in mar da un’ alta cima. 

Non fu dall’ acque traboccando offesa , 

E viva ritornò dentro nna ragna , 

Che in quel mar pescatori avfsu distesa i 




Da l’ora in poi Dittinna la montagna,^ 
E Dittinra la ninfa si domanda , 

Ed ìtì altari a lei vittima bagna. 

Di lentisco e di pino al crin ghirlanda 
Fanno It genti in questi dì , eh’ io dico , 
Nè di foglie di mirto uom s’ inghirlanda. 

Ai panni fè della fancialla intrico 
Di mirto un ramoscel mentre fuggiva , 

Da indi in qtà non le fu il mirto amico, 
Bella di faci portatrice diva , 

E tu pure chianata nel costei 
Nome rispondi ala Cretese riva. , 

Cirene sanasti , i due molossi a le i 
Desti , per cui qelU Pellaca sponda 
Del vello d’ un lion trofei. 

Le foreste destò teo la bionda 
Frocri con Anticléa, àe si rinoma 
Quante le tue pupille '% te gioconda ; 

Vergini , che dapprima imposer soma 
D* arco veloce e di faretra al destro 
Omero nudo , e alle svdate poma : 

Godea seguirti per canmino alpestre 
Atalanta leggiera , e da te prese 
Quadrella ed arco di hrir maestro. 

Seco assalir le perigiose imprese 
Già non increbbe a Caldonio arciero ; 
Stan le zanne in Arcade ancor sospese. 

Nè di Beco o d'ileo la lingua, spero, 
JaC nuocerà nell’ orco , ì di lor vene 
Tinto favellerà Menalo d vero. 

Diva e regina dtlle .'mbrasie arene , 
Salve : che siedi fa'etrata ne le 
Sedi , che son de maggior numi piene. 

Tu fosti di Nelo scorta fedele 
Quando col suo dappel dal suol paterno 
Spinse al mar di Mileto Attiche vele. 
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A fe plcncando l’ Inimico verno 
Il figliuolo d’ Atréo per dono offerse 
Ne’ templi tuoi di sua nave il governo , 
Dono che l’ali di quel vento aperse , 
Che dai lidi allargò le vele e l’ ire , 
Onde fur d’ Ilion le torri sperse. 

A te, che da foreste e da muggirp 
Alla reggia natia tornasti in Argo 
Levate di furor le sue delire , 

Di delubri e d’ aitar Prete Tu largo 
In Lusi ed in Azenia. In lor viaggio 
Bellicose donzelle al verde mnrgo 

Mostrar d’ Efeso prima il divo ragjio 
Dell’ imaginc tua, che Ippona serra 
Sacerdotessa nel troncon d’ fagpo ; 

E 1’ altre armate simulata guora ^ 

0 in giro al suon di fistola canorr 
Concordemente percotean la terra. 

Mostrato non aveà Minerva anora 

1 zeRri a mandar pel van dell’osa , 
Perchè cerbiatto e capriol si acccora. 

Di quell’ armi il l'ragor, della percossa 
Terra il rimbombo allo pendici cirse 
Di Berecinto , c ne fu Sardi scossa 

Intorno al simulacro un tempi» sorse , 
Di p ù beltà di quello il Sol non mira , 
Fama per Delfo men griderà fors». 

Perchè Ligdami re , come delire 
Ambizione il cor vien che gl’ invida , 

Un nugol d’ Ippimolghi al tempii, tira 
Seco dal mar, che la giovenca guata ; 
Ciò che sopra' gli sta cieco non scopre, 
Di Sàzia ei più non troverà la strada, 
Nè de’ Scitici buoi rivedrà P opre 
Plaustro , che oppresse la Caistria riv. ; 

I favor de’ tuoi strali Efeso copre. 
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Salve di Fera e di Munichia Diva , 

D’ averti dispregiata Eneo nou ride , 1 1 

Te de’ conviti e sè di gloria priva. 

Nullo ai avvisi di chiamarla a sfide 
Di cacce e di quadrella ; amare o negre 
Furon le sorti del superbo Atrlde. 

E non si attenti alcun le voglie integre 
Assalir della diva : Oto non ebbe , 

E non ebbe Or'ion le nozze allegre. 

Nè la danza annnal fuggire nom debbe 
Intorno all’ are sue: sia speglio il pianto ; 

D’ Ippo , alla qual di carolare ìncrebbe. 

Salve magna regina , e arridi al canto, 
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£1 quando , ingegno mio. , quando la cuna i 

U’ Apollo canterai ? Sono di rima 
Degnissime le Cicladi ciascuna , 

Imperocché d* onor seggono in cima 
Nei campi d’ Oceàn , ma per costume 
Deio cantar le Muse aman la prima , 

Deio che sparse del corrente fiume 
Il re dei carmi > e nelle fasce il chiuse , 

B a lui prima inchinò siccome a nume. 

Chi non canta Fimplea spiace alle muse , 

E chi Deio non canta a Febo splace; 

Bd io , perchè mi sien sue grazie schiuse. 

Deio rammenterò. Nel ponto giace 
Combattuta da’ venti isola incolta 
Di smerghi più , che di corsier ferace -, 

A lei l’ Icario pelago di molta 
Schiuma flagella i lidi , a cui si accoglie 
Gente che va per le marine in volta. 

Non ò però haldezza il dir , che toglie 
Quest' una il grido e 1’ onoranza a quante 
Di Teli ^ d’ Oceano entran le soglia. 

Ella cammina a ciascheduna innante, -x 

La Fenicia appo lei Corsica incede , 

Su le cui poste Bubca move le piante; S 
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Quarta è Sardegna, e da sezzo procede 
Quella a cui riparossi il di , che a terra 
Dalle spume del mar Venere diede. • 

Queste un cerchio di torri allida e serra, 

Te Febo , o Deio | e quai più salde mura 7 
Lo Strimonio Aquilon le pietre atterra , 

Ma non atterra un Dio : tu di STcntura , 

Isoletta gentil , non hai sospetto, 

Nell' usbergo di tal vivi sicura ; 

E poiché l’ are tue drappello eletto 
Sempre fa risuonar di canti amici , 4 

Quale a scultar più ti sarà diletto? 

Canterò forse come le pendici 
Col temprato tridente dai Telchini 5 

Nettuno sollevò dalle radici ? 

£ riversando in mar g.ù nei raBriqi 
Fondi legò le poderose some 

Tutti i terresti! ad obliar confini? <■. 

O più dolce ti fia memorar come 
Correvi in libertà 1’ equoree strade, 

Quando il nome d’ Asteria era il tuo nome? 

Che fuggendo del ciel l’ alte contrade , 

E del Saturnio dio 1’ ardente zelo 
In mar cadesti , come un astro cade. 

£ mentre che li due occhi del ciclo ^ 

Latona a partorire in te non sorse , 

Asteria ti chiamarono , c nò Dolo. 



Dando le vele al vento di Trezene , 

Nella marina di Saron ti scorse ; 

Nè veleggiando alle medesme arene 
T e discovrl , che volta eri alla sponda , 

A cui romoreggiando Euripo viene ; 

. Laonde , se della Calcidic' onda 
Il fragoroso mareggiar ti nuoce. 

Corri nell’ oceau , che Suuio inonda j . -j 



Spesso il nocchier , che il mar d’ Efira corse 
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£<l ora a Chio ti volgi , ora veloce 
Fai di Partenia all' isola ritorno , 

Clic allora non avea di Samo voce , 8 

£ del vicino Anceo 'trovi il soggiorno j 
Ma poiché Febo nel tuo grembo nacque , 

Nome di Chiara ti suonò d’ intorno : 9 

Che i piè fermando dell' Egèo nell' acque 
Più non errasti oscuramente dove 
A fortuna di mare e ai venti piacque; 

Nè te minaccia di Giuuon commove , 

Che sempre pone a sua vendetta segno 
Le genitrici dei figli di Giove ; 

£ più profondametate in cor di sdegno 
Struggesi per colei, che in tal s’incinge^ 

Onde sarà d’amor Marte men degno. 

Dalle porte del cielo' il viso pinge , 

£ alla dolente ogni terreo difende , 

Siccome 1’ ostinato odio la stringe. 

A stanza della dea Marte là scende , 

Dove l’ altre montagne Emo soggioga lò 

La terra a discovrir quanto si stende ; 

In questo mezzo i corridori alloga 
Nella spelonca, ondo Aquilon mugghiente 
Per settemplice porta si disfoga ; 

D’ altra parte la figlia di TaumantC 
Tutti dell’ ampio sai gli azzurri campi 

Riguardando , sedea sopra Mimante , . li 

£ ad ogni arena che Latona stampi - 
Significando in miiiaccevol fronte , 

Che nulla in sè la peregrina accampi. 

Fuggi 1’ Arcade terra e il sacro monte 
D’Auge, fuggì Peloponeso in uno, 12 

£ di Fenèo il vecchiarello fonte. 

Eglalo ed Argo non fuggì sol uno , 

E non trasse Latona a quel terreno , 

Che dell’ Inaco il corso è sacro a Giuuoi 
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Fugg\ 1* Aonia , e via con lei fuggiéno 
È Dirce e Strolia come avesser’ ali , 

Strette alia man dell’ arenoso Ismeno. 

Con elle Asopo, e non con passi uguali , 
IVIa lento e zoppicando a tergo sprona , 
Siccome tocco da superni strali. 

Le danze per timor Melia abbandona ^ 
Che la scorza materna e le native 
Mira ondeggiar pendici d’ Elicona. 

Ditemi , o Muse mie dilette dive , 
Produce un parto uba medesim* ora 
Driàdi e querce per selvagge rive ? 

Se Giove il crln della foresta infiora 
Godon le ninfe , e se di foglie è nuda ^ 
Dolenti ed egre ciascheduna plora. 

Ancorché nel materno alvo si chiuda 
Febo si accende allo magnanim' ire , 

£ a Tebe fa questa minaccia cruda: 

Tebe , Tebe infelice , e qual desire 
Hai di sapere il tuo destino tristo , 

Perchè mi sproni mal mio grado a dire ? 

Del tripode di Pizia io non acquista 
Le sedi ancora ; le pilose gote 
Dell’ orrid’ angue , che strisciò da Plisto ^ 
Non sanno ancor con che piaga percote 
La mia faretra , ei tuttavia circonda 
11 Parnaso nival con nove rote. 

Pur' dirò ver più che di lauro fronda : 
Fuggi quantunque sai, le mie quadrella 
Io laverò del sangue tuo nell’ onda. 

Colle di Citerone , in te di quella 
Presuntuosa la semenza vive ; 

Culla non mi sarà tua piaggia fella , 

S’ addice a buoni amar 1’ anime dive ! 
Latona a queste voci andò retrorso 
In cor volgendo le contrade Achive. 
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Poiché d’ Elice quiv^ invan soccorso iy 

E di Bara asj>ettò , ver la campagna 
Della Tessaglia dirissò suo corso. 

Vide W di Chiron 1’ alta montagna , ^8 

E deir Anauro il rio fuggir veloci , 

E Larissa ^e Fer.éo , che Tempe bagna : 

Nè allora o Giuno i tuoi spirti feroci 
Manco s’ intenerlan , quando le Inferme 
Braccia levò con queste vane voci: 

Ninfe del fiume di Tessaglia germe , 

’ * Al vostro genitor dite , che stia 

, Con lo preste onde sue tanto pur ferme , 

Che la prole di Giove al mondo io dia , ■ 

E con pregarlo e carezzargli il mento 
Intrattenetelo: O Penéo di Ptia, ^ , 

Tu non dai udienza al mio lamento , 

Sul dorso già d’ un corridor non siedi , 

Perchè nel tuo fuggir disfidi il vento? 

Sempre avestu cosi leggieri i piedi , 

Sei tu con questo voi sempre disceso , 

O sol fuggi cosi quando mi vedi? 

Dove ti porterò dolce mio peso ? 

Abbandona la lena il corpo stanco ; 

O talamo di Filira scosceso , 

Soggiorna tu ; Peliaco monte , almanco : 

Vengono in tue foreste orse e leene 
A 'disgrevar del crudo pondo il fianco. , 

Con luci a lei Penéo di doglia piene : 

Necessitade ! inesorabil nume ! 

Non io niego ti fo delle mie vene , 

Nè sono sconoscente a madri fiume , 

Giuno , che avvampa di gelosa rabbia , 

A questa fuga mi vesti le piume. 

Non vedi tu la spaventosa labbia 
Della vigilia , che mi adocchia ognora , 

E far mi può che a lagrimar sempre abbia? 
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ftìà s6 fermato in cielo è già , cU’ io mora f < 

£ questa è pur la tua soave brama , 

Vegna vegua la mia nuvissim’ ora. 

Benché sfregiato dell’ antica fama 
Mi deggia rimaner rena scoverta , 

Ecco soggiorno: tu Lucina chiama. 

Marte la vetta sulloò d’ un’ erta ig 

Minacciando Penéo , che incoiitatrente 
Tutta quanta gli avria 1’ onda deserta. 

La rotella toccò con l’ asta ardente , 

E quella si risposa alla percossa 
Bomoreggiando spaventosamente , 

Che le valli Cranonie , i gioghi d’ Ossa > 

La montagna di Pindo e la Tessagtia 
Tutta si fu per lo fragor commossa. 

Non così Briaréo , che si travaglia 
Sotto la rupe e le caverne estreme 
Crollando, il fumo e le faville scaglia; ' 

Né la fornace Etnèa sì forte geme 
Quando il martello di Vulcan 1’ introna , 

O cadendo i treppiè cozzano insieme. 

Tanto quel bronzo orribilmente suona ; 

Pur non mosse Penéo le piante mai 
Infìn che : vale , gli gridò Latona. 

Non vo’ la mia cagion , che a mieter guai 
Abbi da cortesìa : mercede degna 
A tua benigna volontade avrai 
E tragge al mare : e a qualche isola regna , 

Proda non trova a’ suoi de siri molle , 

Non 1' ospitai Corcira e non Sardegna , 

Che di paura sì dall’ alto colle 
Li Mimante accennando Iri le punge , ' 

Che ciascheduna per fuggir si tolte , 

Quindi agli alberghi di Calciope aggiunge , 2o 

Ali’ isola di Coo, laonde il hglio 
Con questo ragionar la tenne lunge : 

Pq«$, Diversi >9 
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Qui non f^radinco al d\ schiudere ii ciglio , 

Vè già questa i.'^oletta che verdeggia 
Tutta d’erbe e dì fiori a vile io piglio j 
Statuito dai cieli è che qui deggia 
Nascere un altro Iddio , famosa verga 
Nel Macedone stei , che tanta greggia 
Correggerà colla possente verga , 

Quanta non vede il mar , quanta il mar serra , 
E quanta Aurora e quanta Espcro alberga } 
Tutta a sue man si recherà la terra , 

I paterni costumi avrà con seco ^ 

E verrà tempo un di , che ad esso gue'rra 
Rotta sarà comunemente meco , 

E i figli de’ Giganti , il Celto Marte , 

£ le barbare spade al lido Greco 
Moveran dall’ Esperia ultima parte , 

A nevi a stelle in numero sembianti , 

Quando la notte al del più ne comparte. 

Quanti di Crjssa la campagna , quanti 
La Delfich' erta o la vallea Locrese , 

E tutta allur darà la terra pianti , 

Quando le mossi del vicino incese 
Non udran , ma vedranno, e il mio soggiorno 
Assiso , e 1’ are mie d^l’ oste cjffese. 

Spade adunate a’ miei tripodi intorno, 
Svergognati cintigli , aste e pavesi 
Daranno al pazzo stuol tristo ritorno. 

Gli scudi , visti i lor baiuli accesi , 

Del Nilo al vindtor parte si denno , 

Parte saranno a’ miei delubri appesi. 

O Tolome'v , ti loderai del senno , 

Che tuttavia si chiuso al vero mira; 

Tu madre cscolta dò , eh’ ora ti accenno. 

Isola plcc uletta in mar si aggira , , , 

Che non ha propria stanza, e come foglia 
Va secondo che Noto oi Euro spira : 
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DI CALLIMACO. 

Lieto accoglienze di benigna soglia 
Lh trovr*renio ) e di fuggir più presto 
A tal sermone ogn' isola e’ invoglia. 

Tu, Asteria, dall'Eubca scendevi in qtiesto 
Le Cicladi a trovare, e i lidi pieni 
Mostravi ancor dell’alga di Geresto; 21 

Veduta la dolente il corso i ffreni , 

E a lei porgendo le pietose braccia , 

Vieni dicesti a me , Latona , vieni. 

Adempia Gìuno la crodel minaccia , ' 

Esser non calmi a sue vendette scopo. 

Qui terminò la faticosa traccia 

Latona, e al margo si corcò d’ Inopo a5 

Fiù. ricco allor , che più con larga vena 
Cado il Nilo dal suo capo Etiòpo , 

£ al pedal d’ una palma inchina, e piena 
Le membra di sudor discinse i panni , 

E disperata nell’ immensa pena > 

Perchè , figlio , così la madre aiFanni ? 

Noi siam venuti all’ isolctta beila 
Usata aprir per 1’ oceano 1 vanni. 

Nasci nasci , diceva. Aspra sorella , 

Di Giove , all’ ira tua già non convenne 
Aspettarne lung'ora in ciel novella. 

Spiegò per 1’ aria le xlipinte penne 
Iride la veloce mes.saggiera , 

E anelando e temendo a te divenne , 

E cominciò : tu prima infra la schiera 
Sci delle dive, ed io la tua soggetta, 

L’ umile terra e la, superna spera 
Regger come a regina a te si aspetta 5 
O sola feminil temuta mano , 

Or dirò la cagion della mia fretta. 

Latona partorì nell’oceano. 

Letto Asteria gli fc de’ lidi suoi , ^ 

A tutte l’ altee approssiraossi invano. 

•f 
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Alii ! maledtftfe ragna * Or tu che il puoi 
Diva , scKcorri a chi nel mondo il suono 
Vola portando de' decreti tuoi. 

Disse , e locossi accanto all’ aureo trono , 
Siccome i veltri di t)iana fanno , 

Se dal lungo cacciar racqueti sono , 

Che vicin della dira a porsi vanno 
Obcdienti , e con le orecchie tese 
impero di lei parati stanno. 
Similemente a Giuno Iri si rese , 

Da cui nè manco allora, si dispiega , 

Che il sonno sovra i rai 1’ ali le stescj 
Tanto la testa sonnolenta piega 
Alle colonne dell' aurato soglio , 

Nè, i talari giammai nè il cinto slega* 
Varco la diva qui dandb al cordoglio: 
Sempre cosi , diceva , o concubine 
' Di Giove , in qualche desertato scoglio 
Non altrimenti che foche marine 
Celar nozze e portati vi ^la forza , 

Nè dove manco è licito a ineschine. 

Ira m’ infiamma e a far vendetta sforza 
Di chi male a pietà volse il desio , 

Le cara Asteria ogni mio sdegno ammorza 
Perocché le perdona ogni suo rio , 

L’ aver preposte le marine spnme 
Ai complessi di Giove e al letto mio. 

I cigni in questa le purpuree piume 
Levar dall’ acque del natio Fattolo , 

I quoi congratulando al novo nume 
Sette volte accerchiar Deio col volo , 

E quantunque fiate in ciel non tacque 

II dolce metro del canoro stuolo , 

Di tante fila d’ oro a Febo piacque 

Armar la- cetra sua ; non era ancora 
Mesco l’ ottavo suon , che il nume nacque. 




latuonàr l' inno di Lucina allora 
Le ninfe dell' Tiiopo , a cui per 1' etra 
D' ogn’ intorno rispose Eco sonora. 

Qui per voler di Giove ira si arretra 
Dal petto di Giunon ; qui Deio in auro 
Mutar le antiche fondamenta impetra , 

Tinse la chioma sua 1’ olivo in auro 
Spumò d' auro l’ Inopo , e quel terreno , 

Che il fanciullo toccò , rifulse in auro ; 

Donde il togliendo e riponendu'^in seno 
Dicesti : o terra immensa , che di molti 
Altari il grembo e di cittadi hai pieno , 

Isole circostanti e pingui colti , 

Infeconda qual sono avrommi vanto , 

Che Apollo nominar Delio si ascolti. 

Non Ca diletta a nume altra cotanto , 

Non Cillene a Mercurio, a Giove Creta, 

E non Ceneri a Nettuno, a Febo io quanto , 
E come 1’ altre in mar mi starò cheta : 
Mentre favelli , il figlio di Latona 
Alle materne poppe si disseta. 

Da indi in qua nè Marte nè Bellona 
S' attentano appressar tue sante rive , 

E la mano di Finto a te perdona , 

£ viene ad intrecciar danze votive, 

B l’ are a te di novellizie adorna , 

Tornando il Sol nelle giornate estivo , 

Qual colà dove annotta e doVe aggiorna , 
Quale alla piaggia di meriggio aprica, 

£ quale alla gelata Arto soggiorna. 

Questa la più di ciascun' altra antica 
Boreal nazione ogni anno manda 
Un manipolo a te di nuova spica, 

E ai Dodonei custodi 1’ accomanda 
De’ sonanti metalli , e di là scorto 
È poi di Meli alla petrosa banda ; 




Quindi 'ritrova narigando il porto 
D’ Eiibea , contrade degli Abanfi opime. 
Laonde a’ lidi tuoi giungere è corto. 

I^oxo con Qpi ed Ecaerge prime 
Recar dagli Arimaspi alle tue prode 
Questo di messe biondeggianti rime { 

Le conéeguìa di giovinetti un prode 
Drappel , che il suol natio poi non rivide , 
Tatto immertal per sempiterna lode. 

A ricordo di quelli il crin recide 
Ancor ciascuna vergine di Deio , 

Qoando Imen dalla madre la divide; 

E a quei garzon delT Iperboreo cielo 
Ogni donzello consacrar desira' 

Delle tenere gote il primo velo. 

Te, Asteria, un cerchio d’ isolette aggira 
Te il fumo ognor degli olocausti ammanta , 
Nè te mai taciturna Espcro mira. 

Chi del vecchio di Licia i versi canta , 
OIen da Xanto divino poeta, 

Chi il suol perente con allegra pianta , ' 

E chi di Citerea vela crm lieta 
Fronda T imago , che il figliuol d" Egèo 
Sacrò con quei , che s’ allargar da Creta , 
Che il muggito e Terror Laberinféo 
Fuggendo , intorno a tua sacrata stanza 
Guidar carole , e le reggea Teséo. 

Per la memoria deli’ antica danza 
Un naviglio e un drappel mandare ancora 
I Cecropidi a Febo hau per usanza. 

Qual navigante dell’ Egèo la prora , 
Isuletta gentil , da te ritorsé 
Per cure o per chiamar di agevol' ora , 

Se prima intorno all’ are tue non corse 
Sott’ essi i colpi del sacro flagello, 

E avvinto nello man P ulivo morso ? 
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Trovò tai ludi a Febo tcncrello 
Una ninfa di Deio. O bella riva , 

Che , qual nel centro di ciascuno ostello , 
A Vesta sacro un focolar si avviva , 

Ti siedi in mezzo elle marlitim’ acque , 
Sulve , e tu salve o Fclio , e quella diva , 
Che teco di Latona al mondo na<;que. 
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V. 

P A L L A D E, 



V-/ LAVATRICI di M nerra , uscita | 

0‘lo i sacri cava '.li , ecco la diva , 

Biomle Pelasghe veuite veni te, 

Le braccia non mondò PalUde in .riva 
So ppa hoh terse 511 corridori 4 fiacchi, * 
B quando tutta stillante reddiva 
Del sangHe de' giganti iiJ Flegra atancbl 
Pria dai gioghi slegò le coppie equine , 

E le bocche spum'ose e i dorsi bianchi 
Lavò nelle correnti onde inarine 4 
Interrompete , Achee , vostro soggiorno , 

11 fragor delle rote odo vicinp. 

Specchi npn le ponete o nardi Intornp , 
Ntrdi non ama o lucidi metalli , 

11 volto di Minerva è sempre adorno. 

11 di che trasse allp Trojane valli 
Non ella i vaghi rai , npn Giunp torse 
Di Simoenta ai liquidi Cristalli. 

Gli occhi ni miraglio suo Venere porse 
E una fiata ed altra al crin le mani. 
Cento stadi Minerva e più trascorso , 

Quai sull Eurota i due astri 'Spartani f 
Poscia diffusa di liquor d| ulivi 
Fiammeggiò come rose e melograni. 
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t/mar d^l'arbor sua recate quivi 
A Castore diletto , e un pettin d* oro 
Pd solcarle del criu gli erranti rivi» 

Vieni vieni , Minerva ; il casto coro 
Già delle amate verginelle incede , 

Progenie del magnanimo Acestnro. 

Ecco lo scudo f 0 dea , . di Diomede , 

Antico rito, di cui fu radice 
11 fuggitivo sacerdote Eumede , 

Che addetto a morte ver la Crea pendice 
Mosse , e locò l’ imago tua su 1 nudi 
Fianchi del monte , che da te si dice. 

Vien , dea, che in elmo d'or la fronte chiudi 
F torri adegui alla soggetta arena , 

£ fragqr di cavalli ami e di scudi. 

Non toccate del fiume oggi la piena , « 
Ancelle, oggi Amimon vostr'urne aggreve, 
Oggi di Fisadéa ite alla vena. 

Del fiume no , dei fonti oggi Argo beve , 
pieni d’ oro a di fior - vengou dai colli 
1 lavacri che a Falla Inaco deve. 

Allorché nelle chiare acque s' immolli 
Da dea, Felasgo , dal guardar limanti , 

Che dir non gioverà : veder non volli, 

Gli occhi che viste avran scinte dei manti • 
De membra della dea , che in rocche annida ^ ' 
Quest' Argo più non mireranno avanti. 

Mentre che Falla all* Inaco si guida ^ 

Vergini , canterò storia noil mia , 

Ma quale per altrui lingua si grida» 

La madre di Tiresia , che natia 
Era di Tebe , a Fallade sì cara 
Visse , che mai da se non la partia. 

Se veder di Curalio il bosco , o l' ara 
Di Coronéa e d' Aliarlo vuole , 

Colà dorè il Teban vendemmia ed ara , 
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O la piaggia di Tespi , con lei auulo 
Di Tiresia venir la madre altera , 

Nè feste la diletta nè carole 

Se Cariclo non è capo di schiera ; 

Ma di lacrime amare ùu largo fonte 
Da sì dolce amistà per nascer era. 

Nell' ora che più al Sole arde la fronte 
Ponevano le membra in Ippucrene , 

Alti silenzi posscdeano il monte. 

Tiresia che volgea per (Quello arene 
Senza più compagnia , che i veltri sui , 

Per gran sete appressò le fresche vene , 

E cose , che veder non lice a nui , 

Lasso ! mirò nei desiati humi ; 

Perchè irata la dea si volse a lui : 

O Everìde , quai nemici numi 
Han le tne cacce a questa via converse j 
Da cui non uscirai con salvi ì lumi ) 

Fur queste voci un vel • che gli coverse 
Ambo le luci j ed ammutia, che a un tratto 
La lena il senno e la' favella perse : 

E la ninfa gridò : dea che hai fatto ? 

L’ amistà dunque delle dive è questa 7 
L’uno e 1' al tr’ occhio al Gglio mio m'hai raiio. 

Hai veduta Minerva suuza vesta , 

Ma non vedrai più il Sol ( montagna ad ho 
D’ Elicona per sempre , addio foresta. 

Di picciola iattura ìnegual fio l 
Per qualche damma e qualche capriolo 
Gli occhi pigli amendao del figlio mio ) 

B lamentando in nota d’ usignuolo , , 

Lo braccia ai fianchi di Tiresia gira • 

£ bagna i mesti rai di largo duolo. 

Palladc allor per la pietà ; ritira , 

Ninfa gentil, ritira le parola, 

In cui U lingua t’ ò scorsa per ira. 
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Non. io Tiresla tuo privai del Sole, 

Nò gli ocelli altrui rapir m’è dolce frutto , 
Ma legge di Saturno così vuole : 

Chiunque ad ammirar sarà condutto 
Celeste iddio, che uman viso rifiuta, 

Dalla veduta coglierà gran lutto. 

Donna, voler de’ numi non si muta , 

A lui Parca girò queste ■'tenebre , 

SoOri tu cosa a te figlio dovuta. 

Darebbero agli aitar vittime crebre 
I genitori d’ Atteòn contenti 
Toccar del figlio le vane palpebre ; 

Ptveo gli gioverà valli e torrenti 
Con Diana varcati , erta e pianura , 

Aver posti a giacer ferini arménti, 

Quando infelice non ponendo cura , 
Veduta avrà la diva , che si bagna , 

De’ propri veltri suoi sarà pastura. 

La madre per foresta e per montagna 
Colte avendo le sparse ossa del figlio 
Unica fortunata , o mia compagna , 

Te chiamerà , cho vivo dal periglio 
Ritratto 1’ hai ; nò più di tanto offeso , 

Che doppia nube gli sovrasta il ciglio. 

Non ti lagnar : io de’ suoi mali al pesa 
Tal ristoro darò , che il viso spento 
Nel lume del futuro avrà racceso ; 

E saprà dir qual per le vie del vento 
Penna d’augello vanamente nuoti, 

O tristo adduca o fortunato evento., 
Udiian le contrade de’ Beoti , 

Udrà Cadmo i costui carmi divini, 

£ gli udiran di Labdaco 1 nipoti. 

Verga gli donerò , che per cammini 
L’ orme corregga e la veduta bruna ; 

Del viver gli porrò lungo i confini. 
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Unico fra gli estinti ombra digiuna 
Kon sarà di savere , e iìa per senno 
Caro a colui , che 1' universo aduna. 

Tacque la diva , e fe col capo cenno. 
Tanto privilegiò quest’ una- Giove , 

Che qualità del padre in lei tutte enao. 

Senza madre dal capo usci di Giove; 
Ingannevoli cenni , o Lavatrici , 

11 capo mai non accennò di Giove. 

Gr sì che vien la dea : con ■voti am'ci , 
Con cantici festivi itele intorno 
Voi , che ad Argo bramate ora felici ; 

Guardia a te sia del liel paese adorno , 
Che sull’ Inaco siede , o dea Minerva , 
Salve se vai , salve se fai ritorno , 

E la fortuna Argolica conserva. 
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VI. 

CERERE. 






linceo il canestro. O éonrle incoitiinciate : 
Salve inventrice dello spidie prime : 

£ voi profani, al suol gli occhi inchinate. 

Da finestre e da luogo altro sublime 
Nè donna nè fanciul nè verginella , 

Nè alcun digiuno le pupille adirne. 

Dalle nubi lo mira Bspero stella , 

Che a Cerer diè di bevero il conforto , 
Quando in traccia correa di sua donzella. 

Quale , o diva , potere il piè t’ ha scorto 
Fino all’ occaso , e agli Etiòpi ardenti , 

E delle poma d’ oro infino all' orto ? 

E tre fiate d’ Achelòo gli argenti 
Senza gustar bevanda o scinger vesti , 

Tre fiate varcasti altri torrenti , 

£ tanto al Siciliano Etna corresti 
Digiuna , e il fianco travagliato accanto 
Al fonte di Callicoro ponesti. 

Deh ! taci o Musa , e cose , che di pianto 
Furon cagione a Cerere e di pena , 
Argomento non sian del nostro canto. 

Più bello è dir come clttadi afFrcna , 

O Trittolemo scorge ai campi avari , ' 

O per messi recise i gioghi mena , 
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B meglio memorare i casi amari 
Della prole di Trlope , laonde 

I numi a riverir ciascuno ìmpari. 

Vivean Felasghi per le eacre sponde 

Deir ombrifero Dozio , ove boria 
Tale una selva di conserte fronde, 

Che non avrebbe a strai data la via t 
Quivi poma soavi ed olmi c pini , 

E chiara come 1* ambra onda natia. 

Tanto Cerere amò questi confini , 

Che men la piaggia Triopea le piacque 
Meno i campi dell’ Enna e gli Eleusini. 

Quando il cielo segnò 1’ ora che spiseque 
A qualche dio di Trìope la schiatta , 

II mal talento in Erisitton nacque. 

Che una man dì sergenti ebbe là tratta 
Armata dì bipenni e di securi,' 

Una cittade intera avrian disfatta. 

Ivi un bel pioppo fea coi rami oscuri 
Incontro alla solar ferza molesta 
Balli di ninfe a mezzo di sicuri. 

Asce e bipenni pria posero a questa , 
Laonde rimbombò sinistro carme 
Ad ogni stei per tutta la foresta. 

Come sentito il risuonar dell’ arme 
Ebbe la diva , in grande ira' si accese , 

E gridò : chi mie piante osa schiantarme ? 

Della vecchia Nicippe aspetto prese , 

Alle bende , ci papaveri di mano 
Diede , e la chiave agli omeri sospese ; 

E per cangiar del rio proposto insano 
L* audace Erisittone , a lui si accosta 
Con questo lavellsr soave e piano: 

Figlio , desio de’ tuoi , deh ! figlio sosta , 
Deh 1 non guastar queste corteccic avanti , 
Son sacro a numi , i tuoi sergeuti scoila j 
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Potresti penitenza averne o pianti , 

So Cerer so n’ addasse , a cui sacrati 
Sono i di della pianta , che tu schianti. 

Con quelli truculenti occhi aifocati , 

Che suol leena a cacciator di Tmaro 
Posata al nido de’ suoi crudi nati , 

Del cui piglio non ha altro più amaro , 
Squadrona , c cominciò : Vattene o certo 
Proverai come fenda questo acciaro. 

Da quella trave mi sarà solferto 
Il coverchio d' ostel , che dovrà stare 
Sempre a letizia di convivi aperto. 

Nemesi registrò 1’ empio parlare , , 

Arse la diva, o Cerere mostrossi , 

E dalla terra al ciel parve arrivare. ' 

Da riverenza e da spavento mossi 
Subitamente diedero al terreno 
Le scuri, e al bosco i fuggitivi dossi. 

La diva un guardo non piegò nemmeno 
Alle genti, che quinci ivan lontane. 
Poiché necessità seguita avleno , 

E volta al capitano : o cane cane , 

Stanza prepara a tue cene gioconde , 

Avrai da dimandar spesso dtl pane. 

Per le viscere allor , per le profonde 
Midolle foga di voraci brame 
Immensa insaziabil gli didunde. 

Parver le gote lì pallide e grame 
Per quella subitana Erinni edace , 

Che germogliava in lui da cibo fame. 

Non era meno la voglia bibace , 

Gran copia vini con vivande agogna , ' 
Soggiace a Lacco chi a Cerer soggiace. 

I miseri parenti per vergogna 
Lo dividean da pubblico convito , 

Ed era buona scusa ogni mcnso^na. 
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Se a fesH dì gli fean li Ormeni jatitO ^ 

La madre rispoudea : jeri a Granone 
Il prezzo a tór di cento bovi è ito. 

Se le nozze venia di Attorione 
Folisso a nunciar chiamando insieme 
Con Triope a convito Lrisittone , 

Ed ella in suon di chi gran doglia pfeme t 
Or volge il nono di , plorando sciama , 

Che il figlio da nn cinghiai piagato gemei 
O madre , per celar la vera fama , 

Quante volte portasti il volto rosso I 
Se alcuno a nozze il tuo figliuolo chiama , 

Misero ! inferma , un disco r ha percosso f 
Ito i sull’ Otri a numerar la greggia , 

Di sella un fero corridor 1’ ha scosso. 

Ed egli notte e di mense vagheggia 
Chiuso nei penetrali , e tutti ingolla 
Gli ampi tesor della paterna reggia ; 

Fame dal manicare in lui rampolla , 

_E quanto insacca più tanto più vuole, 

Lo costui ventre e il^ mar non si satollai 
Imagine di cera a rai di Sole 
Tal si dilegua , o gel sovra pendice ; 

La pelle e l’ ossa lo infoVmavan sole. 

La madre le sirocchie la nudrice 
Struggonsi in pianto, e ne’ canuti sui 
Ambe mette le man Triope, e dice: 

O falso padre , o vano autor di nui f 
Vedi , Nettano il tuo terzo rampollo , 

Se nato di Canace e di te fui; 

Perchè non 1’ ha con sue saette Apollo 
Incenerito pria? Perchè sotterra 
Prima con queste man posto non bollo ? 

Fame gli sta negli occhi , e gli dà guerra | 

O questo morbo rio fagli lontano, 

O a lui le mense del tuo mar disserra. a 
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Ogni presepe mìo di greggia è rano , 

Più cibi a mense dispensar non basto ; 

D* ogni cucinator stanca é la mano. 

Cavallo non è qui vivo rimasto , 

Non un bue cui nudrla la madre a Vesta > 

Dei muli ha fatto e (in dei gotti pasto. 

Fuor dei lari domestici di questa 
Indegnità rumor non corse quivi , 

Mentre che roba alla famiglia resta ; 

Ma poiché tutto divorò , pei trivi 
Begal germoglio si giacca mendico 
Accattando reliquie di convivi. 

Me non avrà nè commensal nè amiro» 

Diva, colui , che l’ ira tua castiga , 

- Tristo vicili mi sia sempre nemico. 

Bitrovatrice della bionda spiga , 

Dite dqnne e donzelle : o Cerer , ave ; 

E come aggioghi candida qu.ndrìga , 

Candido autunno dì racemi grave , 

Candida estate e candida succeda 
Primavera e seren verno soave ; 

Come avvien che scoverto e scalzo iiiceJil 
Nostro drappel per la città, restauro 
Aggia così , che al capo e ai piè proveda» 

Come sul crine i pien canestri d’anro 
Sì recan verginelle , così vada 
Cnrca ognuna di noi di gran tesauro. 

Ciascunà donna a cui non si dirada 
Il voi , che questi riti ombra e scolora , 

Di qua dal Fritanéo fermi sua strada. 

Altra chiunque , a cui le chiome ancora 
If sessagesim’ anno non imbianca , 

Infino al tempio non faccia dimora» 

Qual più s’ Attempa , e del cammino è stanca , 

O a Lucina le man tende per doglie , 

Verrà poscia , e mercè non avrà mane a . ' 

jPoc5. Diverbi 
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Salve , 0 in bel nodo lU concordi Toglie 
L’ alme dei cittadin stringi e raccheta, 

K di feliciti scorgi alle soglie. 

La greggia impingua , e dolci poma , e lieta 
Messe dispensa e pace ai nostri lidi. 

Si che la man , eh’ ha seminato , mieta , 

E a me , regina delle dee , sorridi. 5 



■ ! 
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CHIOMA m BEREMGE. 

I 



10 che sono del del lucènte raggio , 
t)i Berenice fui la chioma bella ; 

Di me si accorse quel famoso Saggio , 

Che discerne del mondo ogni fiammella ^ 
E sa 1’ ora che fugge , e che si affaccia 
Alle porte del del ciascuna stella ^ 

Sa qual velame al Sol cuopre la faccia ^ 
E come Amor soavemente atterra 
Diana in Latmo dall’ eterea traccia. 

Già vincitor della notturna guerra 
E dei premj d’ Amor , le schiere avverse 
Volgeva ai danni dell’Assira terra 

11 giovinetto re , quando conversp 

Al del le braccia , e in supplìcbevol modo 
hle la mia donna ad ogni dio proferse. 

Han le novisie in odio il giogal nodo > 
O sparsi lai per maritali soglia 
Eanno alla gioja de' parenti frodo ? 

Non traggon, per li dei! veraci doglie: 
Sondo il marito alle battaglie addetto ; 

Mi lesse il ver nel suo pianger la moglie; 

La lontananza del fratcl diletto 
Più che la gental deserta sponda 
l’orgoa gravezza all’ amoroso petto. 
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Tanto' la fpga del dolor t* inonda 
Tutte lo Tone , che smarrita in mezzo 
Alta tempesta la ragion si affonda. 

' Dorè è quel cuore agli ardimenti avvezzo 
Non ti rimembra il chiaro fatto e solo , 

Che delle regie nozze a te fu prezzo? 

Oh! pietose parole! oh ! largo duo'u ! 

Di che le rosee dita , e gli occhi bagni 
li’ ora , che egli apre alla partita il volo. 

Un dio ti fura i censi alteri e magni ? 

O decreto è d’ Amor che non permette , 

Che un’amorosa coppia si scorhpagni? 

Vittime a lutti i numi ella impromelte. 
Fa di me patto per si dolco vita ; ■ 

Iti la vinta al>’ Egitto Asia sommette. 

Dunque il voto qui sciolgo al ciel sortita ; 
Ma per te , donna , e pel tuo capo io giuro 
Che non fui velentier da te partita; 

Veggia vendetta di ciascun spergiuro , 

Che di te non paventa ; e che mai puotd 
Dalla forza del ferro esser sicuro? 

11 ferro pur quella montagna scuote 
Altera tanto , che la più non sci Ida 
Ovunque il sommo sol volve sue rote; 

Ato mirò per la divida falda 
Correr flutti e navigli : a tal virtuds 
lo debil chioma mi potea star salda ? 

Fera chi ciò che la pia tetra chiude 
Nelle vene secrete andò spiando , 

£ fe’ suonar da pria maglio ed incnde; 

Fiagnean di mè le mie sorelle, quando 
Di dori il cavalier le preste piume 
Ver le città d’ Arsìnoe spiegando , 

Al casto sen di Citcrea mi assume ; * 

Colà suo messo Zefiriti manda 
Dci'lidi di Canopo amico nume , 
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Credo perchè l’ Ariannéa ghirlanda 
Non risplenda qui sola , cd io non manco 
Debite a questo ciel hammelle spanda. 

Io giunta al tempio de’ cel'>sti imbianco 
Di nova luce il mondo ; io del gagliardo 
Dion vicina e del virgineo fianco 
E di Callisto Licaonia guardo 
L’ occaso , e sono di Boote duce , 

Che a tuiFarsi nel mar sempre è il più tardo, 

Me quando tace la diurna luce , 

Premon vestigi d’ immortai corona , 

£ al mar la mattutina ora riduce. 

O di Bamnunte vergine perdona , 

Se il vero io son di favellare amica 
Lìberamente come in cuor mi suona , 

Esser dovessi pur dalla nemica 
Lingua degli astri amaramente punta. 

Non starò per temenza , eh’ i' non dica ; 

Tanto non m’allegrò l’èssere assunta 
Alla volta del ciol , quanto m’ increbbe 
Dal capo di colei starmi disgiunta , 

La qual nel tempo , che laggiù s’ accrebbe 
Verginella eoa me , tanti mi diede 
Sbavi odor quantunque altra non ebbe. 

O voi , che al di delle giogali tede 
Siete venute , innamorate spose , 

Con caldo petto alla giurata feda , 

II casto vel delle Beerete cose 
^ Non rimovete pria , che porte m' abbia 
Vostra pudica man mirre odorose ; 

( Di colei , eh’ ebbe le spergiura labbiq 
Contaminate d’ inconcesso amore , 

I mal proferii don beva la sabbia , 

Rifiuto i dpn di temerato core ) 

Se Concordia con voi sempre soggiorni , 

E con voi venga eternamente Amore. 
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Tn donna , allor , che negli usati gìprn| 
Supplicherai a Venere marina , 

Fa con larghezze tue , che a fe ritorni. 

Fiaccia agli dei , che io della mia reging 
Al bel capo g<*ntil torni a far tcIq ; 

Erigono ad Artarp arda ricina , 

Nqn fa per me (li rimanere ip pielat 
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NOTE 






AGLI 

INNI DI CALLIMACO, 

EsTHATTB DA (iUIU-LE DEL TIlADUTTUnE. 



GIOVE. 

1 1 , Gl" inni si cantavano o prima o dopo o in mezzo 
le libazioni. 

3. Erano diverse le opinioni intorno al luogo natale di 
Giove. I Cretesi lo diceano nato , cresciuto , e morto in 
Creta , e mostravano la iscrizione Sbpolcbo di Giorz , 
onde ebbero nome di bugiardi. 

3. Nell" antro in cui Bea partorì Giove , non era con~ 
cesso a femmina di qualunque specie il partorire. 

, 4-. Stige , Filira , e Neda erano le maggiori tra le in- 
numerevoli figlie delP Oceano. Il malaugurato destino 
esculse la pròna dall" onore di partecipare alV educazione 
di Giove , ed esclusero la seconda gli amori di Saturno , 
che un tempo avevano fatta gelosa Rea. 

5. Et queste regioni cadde V ombelico al pargoletto 
Giove ; oìide presero il nome di Onfalie , o sia ombe- 
licali. 
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6.‘ Leggiadramente il poeta scorre qui nelle lodi di To- 
lomeo FUadelJo re d’ Egitto , neUa grazia del quale fioriva. 

APOLLO. 

i. jSacque in Deio sotto la pianta dijmapalrna j quindi 
fa palma gli era sacra non meno dell’ allf/ro. 

3, Si accennala strage fatta da jì pollo dei figli di Niob; ^ 
• la quale in Frigia fu per dolore trasformata nel monte 
Sipilo, <!a cui scorre un fonte. La soavità dei canti era 
tale , che Teti e Hiobe dimentiche dei danni sofferti det 
quel nume stavano tzd ascoltarli- 

3, Ifon si ponevano i fondamenti di nuova città senzq 
consultar prima l' oracolo Delfico. 

4-. Quesf ara fabbricata da .Apollo cori corna di capre 
era una delle sette meraviglie del mondo, 

5. jdpollo avendo rapita Cirene la fe’ sua moglie. 

6. Qui si crede adombrato jfpollonio Ifodio errtulo e 
forse invido di Callimaco. 



DIANA. 



«. Una delle fucine di Vulcanp era nell’ isola di LiparL 

s. La presa di questa cerva dai piedi di bronzo fa la, 
quarta fatica di Ercol^. 

3. -Ercole si avvenne in Teodpmante allorché arava i suof 
campi , e gli divori) tm bove. 

4. Dittinna è Iq vpce greca , che corrisponde alla Ia- 
lina , e all’ italiana Baiale. . 

ó. Papeania paria di questi denti del cinghiale Cali- 
donio ucciso da .Atalanta , i quali si conservavamo dagli 
Arcadi , e poscia per ordin$ di Augusto furono trasportati 
in Poma. 

fi. Reco ed Ileo centauri di Arcadia furono uccisi da 
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jftalanta sul monti Msnelo mentre volevano fare ad essa 
violenza. 

7. Agamennone per ottenere facile navigazione alla sua 
flotta verso Troja consacrò nel tempio di Diana in A alide 
il timone della sua nave, 

8. È notissima la favola delle Pretidi le figlie di Preto 
re cf Argo , le quali si credevano di essere state trarfor- 
mate in vacche. Diana le cavò di quella insania. 

g. Von si deve qu\ intendere il famoso Tempio di Diana 
in Efeso ; ma il luogo in cui fu costruito il Tempio , dopo 
che li Ajnuzoni in una loro spedizione dal Termodente 
introdussero colà il culto di Diana , lasciando appesa ad 
un faggio sul Udo del mare una imagine defia dea. 

IO, Bosforq significa mare , che si può per la sua stret- 
tezza passare a nuoto da un bove, 

ir. Enéo fu punito per non aver chiamata Dianaa’ suoi 
conviti, Agamennone per aver detto , che meglio di lei 
aveva ferita una cerva, Oto ed Orione per averne bramate 
le nozze , e la sacerdotessa Ippone per aver ricusato dz 
danzare intorno agli altari di quella dea. 

DE LO. 

* 

• 

s. Asteria figlia di Geo , sorella di Latona fuggendo 
gli amplessi di Giove cadde nel mare Egeo , ove fa mu- 
tata in quella vagabonda isoletta , che per destino non 
dovea quetarsi pria di essere divenuta culla , e nudrice di 
Apollo, E meraviglia , che questa Ciclade sia celebrala 
con inni sacri insieme con gli Dei maggiori; onoranza, che 
non fu mai renata ad altn* tetra natale di altro dio. 

a. Questa fantasìa di adunare le isole nella reggia di 
Teti prepara assai opportunamente la fuga delle regioni, 
alle quali Latona si avvicina, 

3. Eubea era famosa per le sue acque termali. 

4: La lezione qui ricevuta dal Brunch è forse la più ^ 
elegante ; ma V altra seguita dall’ Ernesti fornisce un mi- 
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glior senso ; e fuorché in questo luogo mi sono sempre at- 
tenuto alla recensione di Brunck. 

5. I Telchini popoli di Candia , o di Rodi , o di Cipro 
furono i primi fabri del ferro e dell’ acciajo. 

6. Efra , o sia Corinto. 

Sunio promontorio dell’ ittica. 

8. L’ isola dt Samo fu prima detta Partenla , perché in 
essa Giunone fu educata, e sposata da Giove, poscia fu 
detta Samo dall’ eroe Samo figlio di Anceo Argonauta , 
che ivi ebbe regno. 

ff. Chiara è la traduzione della greca parola Deio. 

10. Emo monte delia tracia. Marte era il dio più ve- 
nerato in quelle contrade. 

11. Mimante promontorio deW isola di Càio. 

13. Auge monte d’ Arcadia sacro a Pane. Aonia vuol 
dire la Beozia . Sgialo era quella parte di Uttorale nel Fe- 
loponeso , che giaceva tra gli Elei, e i Sicioni. 

i3.^ Asopo era uno dei due fiumi di -Tebe di Beozia. E 
notabile , che tra tanti comentatori di Virgilio alcuno 
non abbia scoperto il confronto di quei versi , ove si parla 
di Anchise toccato dal fulmine , con questo passo di Cal- 
limaco. 

14-. Melia significa nirfa abitatrice dei frassini : e qui 
corforme è l’ uso del parlare poetico , si accenna, una specie 
di ninfe pel genere loro. 

15. Plisto fiume di Delfo. 

16. Accenna la ^strage, che egli farii in Tebe dei figli 
di Niobe , e di Amfione re di quella città, 

iy. Elice , e Bura due città dell’ Acaja , che in un me- 
desimo tempo furono ingojate per terremoto. 

i8. I gioghi di Chirone , o sia U mante Pelio-, Filira 
era la madre di Chitone. 

ig. Marte sollevò la vetta di un monte, che era il Pangéo 
celebre per le sue miniere oro , e di argento. 

30. Calciope , di cui nacque Tessalo , era di Coo, in 
• questa isola nacque Tolomeo Filadefo» 
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ai. Ciò che avvenisse ai Galli quando fugati da Ca- 
jniUo portarono sotto il comando di Brenne le armi al ricco 
tempio d* Apollo in Delfo , e come fossero vinti , e dispersi , 
molti tra gli antichi scrittori ne fanno parola , ma più dif- 
fusamente Pausania nella Focide. Di ciò che poi vefa- 
mente accadesse sul Nilo alle reliquie di quell’ esercito , 
pltra istoria non la racconta ; ma vuoisi avere tutta la feda 
a Callimàco scrittore contemporaneo , e che vivea alla corte 
d’ Aletsapdria. Gli scoliasti di Callimaco raccontqno , che 
i pochi Galli , che avanzarono al gelo , alla grandine , ai 
fulmini di Apollo , alle mine di Parnaso , furono assoldati 
dà un certo Antigone amico di Tolomeo Filadelfo •, i quali , 
per aver voluto derubare V erario di Tolomeo , furono da 
lui fatti morire sommersi alla bocca Sebenitica del Nilo. 

33 . Geresto promontorio delVEubea, 

33. Jnopo fiume di Dela. 

34. Qui il Poeta ricorda la palma , e più sotto V olivo ■, 
presso la prima fu partorito Apollo , e presso il secondo 
Diana. 

35 . Altri han tradotto costantemente: Tu regina ven- 
ilieberai il delitto: il senso, che io ho reso è assolutamente 
piano , e sicuro. 

36 . Con istile comica, e per dispregio Iri chiatta V isola 
di Deh rete maledetta per la sua mobilità. 

3y. Ceneri promontorio nell’ istmo di Corinto.^ 

38 . Tucidide , e Strabene raccontano , che in Deh non 
si sepellivano i morti ; ma si portavano nelle isole vicine. 
, siccome asilo , non fa mai infestata da guerra. 

ag. Oleno fu Poeta famoso di Licia , il primo autore 
degl’ Inni, che si cantarono in, Deh non soh , ma in tutta 
la Grecia. 

3o. Gli Ateniesi mandavano ogn’ anno a Deh un coro 
digiovani sopra una sacra nave , che si chiamava la Teoride. 

3f. Questo correre intorno all’ ara di Deh sotto la sferza , 
c con le mani legate a tergo mordere [il tronco dell’oliva 
furono giusta V antica opinione trastulli trovati da una 
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ninfa Deio per dilettare Apollo fanciullo, di poi fanno 
consacrati , e divennero pratiche religiose , che non si omet- 
tevano da veruno , che s’ avvenisse a passare vicino a 
quell’ isola. 

PALLADÈ. 

s. I Romani lavavano ogni anno la statua di Cibele 
nel fiume Almone , gli Argivi la statua di Pallade nel 
fiume Inaco. Le donzelle Argive massimamente della tribà 
degli Acestoridi n’ erano le lavatrici. Si portava insieme 
col simulacro della dea lo scudo di Diomede, al qual rito 
diede principio il sacerdote Eumede , che dannato a morte 
dal popolo si rifugiò con esso , e alzò altari a Pallade 
sul monte Crio , che indi ebbe nome Pallatide. Nel giorno 
di questo lavacro non si poteva toccare V acqua del fiume , 
e si doveva attingere dai fonti. Non era permesso guar- 
dare il simulacro di Pallade , mentre nuda da’ suoi orna- 
menti si lavava nell’ Inaco , ed era religiosa credenza , che 
il vederla e il perdere gli occhi fosse tutt’ uno. Questa 
credenza è rirmovellata dal poeta , il quale narra come 
Tiresia rimase cieco per aver veduta Pallade bagnarsi nel 
fiume Ippocrene con Cariclo madre di lui. 

3, Agesilao significa adunatore di popoli. 

‘ CERERE, 

4. Nella festa di Cerere si portava intorno H mistico 
canestro a cui non potea volgere' gli sguardi alcuno, che 
non fosse iniziato ai misteri della dea , e non avesse 
sciolto il digiuno. Cerere fu la prima , che trovò le biade 
e le leggi , il mio e il tuo. Il caso della fame di Ere- 
sittone inspira la riverenza dovuta a Cerere e agli altri dei- 

a. Altri han tradotto : aut eum ipse sume et derora. A 
me semira , che si debba tradurre same et pasce , cioè 
piglialo ta a nudrire. 
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3. Chi volesse conoscere più addentro le dottrine espresse 
da CaUimaco in questi sei Inni , potrà consultare il coni- 
mentario perpetuo di EzecchUle Spanemio. 

CHIOMA DI BERENICE, 

e. Berenice novella sposa di Tolomeo re di Egitto pro- 
mise agli dei la propria chioma , se il marito fosse ritor- 
nato salvo dalla guerra d" Asia, Tolomeo non solo ritornò 
vivo , ma vincitore. In adempimento del voto la chioma fu 
appesa al tempio di Venere , ed indi a poco nottetempo 
involata. Prendeva il re gravissimo dolore di quesio sacri- 
legio , quando Conone astronomo disse per consolarlo , che 
la chioma era stata traslocata in cielo , e verso la coda 
del leone indicò sette stelle in figura triangolare , che prima 
si appellavano costellazione della spica , che egli novella- 
mente nominò Chioma di Berenice. Questa piacevole in- 
venzione del! astronomo Alessandrino somministrò a CaUi- 
maco , poeta contemporaneo , argomento di una prosopopeja , 
di cui forse si cerca invano altra più bella in tutta quanta 
la lirica poesia. 

a. Berenice e Tolomeo erano figli di fratelli ; col nome di 
fratelli si chiamavano pure i cugini presso gli antichi. 

3. Aga re di Cirene aveva promessa Berenice unica 
figlia in isposa al figlio di Tolomeo suo frateUo re d" Egitto 
per terminare in tal guisa controversie , eh’ erano fra loro. 
Avvenuta la morte di Aga , Arsinoe madre di Berenice 
volendo disturbar nozze , che suo malgrado erano state 
contratte , mandò in Macedonia a Demetrio fratello del re 
Antigono , e nipote di Tolomeo offrendogli la mano della 
figlia , e il regno di Cirene. Venne Demetrio , e fidato nella 
bellezza sua e negli amori di Arsinoe , si diportava con 
tanta superbia e violenza , che cadde in odio alla sposa , 
e a tutta la reale famiglia. Si bramò di avere a re il 
figlio di Tolomeo. Furono tese insidie a Demetrio , e fu 
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assalito mentre si giacca con Arsinoe , la quale ascoltando 
la voce di Berenice , che stava sulla porta , e comandava , 
che si perdonasse a sua madre , d^endea a suo potere la 
vita di Demetrio. Egli fu ucciso. Berenice si maritò a 
Tolomeo adempiendo il giudizio, e la volontà di suo padre t 
Giustino I<ibro ì6. 

4: La lezione di Benilejo 

Atque ibi me cunctls prò dulci conjage dÌTÌs 
è evidentissima. 

5. Mureto leggeva : tr vi proferisco , o numi , la mia chio- 
ma , se mio marito tornerà salvo e vincitore dall' Asia , e 
in pjcciol tempo. » Condizioni sono queste , che racchiudono 
il voto di una ambiziosa e superba regina , anzi che di 
una tenera sposa. Io ho seguita altra lezione. 

6. Athos monte della Macedonia aperto da Serse , che 
per tal modo fe comunicare V Egeo coll' Ellesponto. 

7 . Questi versi sono stati diversamente esposti da chia- 
rissimi letterati. Io ho abbracciata la interpretazione , che 
mene ha data l’> illustre mio maestro ed amico il Sig. Ennio 
Quirino Visconti. 

8. Questa Arsinoe, o dea Zefiritide era stata regina 
d’ Egitto , perciò chiama luoghi a se cari le piagge di 
Canopo. 

g. Qui la lezione è controversa , ma qualunque si adotti i 
il senso è tutV uno. 
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